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E DIRITTO, E DOV 


Il Presidente Caprioli con il Labaro Nazionale dell’ANA fa il suo ingresso in piazza Libertà. 


Il solenne «lo giuro» 
delle nuove Penne Nere 


Con felice intuito il generale Zaro, co- 
mandante della Julia, ha da tempo attua- 
to un proposito che gli avevamo sentito 
esprimere fin dai primi giorni del suo arri- 
vo: portare le cerimonie dei giuramenti al 
di fuori dei cancelli delle caserme e farli 
svolgere possibilmente nelle principali 
piazze del Friuli. Con particolare sugge- 
stione, una folla di friulani e di parenti 
delle reclute ha assistito al giuramento di 
fedeltà all’Italia del 3° scaglione 88 del 
Btg. Alp. «Vicenza», nello splendido sce- 
nario di piazza Libertà a Udine. 

Alla presenza del ministro della Difesa 
Zanone, del comandante del 4° Corpo 
d’Armata Alpino Meozzi, del sindaco 
Bressani del presidente Nazionale dell’A- 
NA Caprioli, della medaglia d’oro alpino 
Reginato del sen. Beorchia e di molte al- 
tre personalità politiche e militari la ceri- 
monia si è svolta secondo il noto schema: 
alzabandiera, onori a gonfaloni e labari, 
era presente per l’importanza della ceri- 
monia il Labaro nazionale dell’ANA; ar- 
rivo della bandiera di guerra e giuramento 
delle reclute — al comando del ten. col. 
Cannizzaro — discorsi di circostanza da 


Sull’«Alpino» di giugno - Foto 
di copertina: sfila la Sezione di Udine. 


parte della M.O. Reginato, del Coman- 
dante del Btg. Vicenza del sindaco di Udi- 
ne, del gen. Meozzi, dell’on. Zanone; fino 
al rompete le righe ed all’affettuoso ab- 
braccio dei parenti alle reclute. 


La fanfara della Julia ha accompagnato 
i momenti salienti del giuramento cui non 
potevano mancare numerosissimi vessilli e 
gagliardetti delle sezioni e gruppi ANA 
del Friuli. 


Il ministro Zanone con il presidente Caprioli, il comandante del 4° Corpo d’Armata Alpino 
gen. Meozzi, il presidente del Consiglio regionale avv. Solimbergo e il nostro Ottorino 
Masarotti al ricevimento in municipio. 


L’adunata nazionale di Torino 


È stato il gruppo che ha suscitato 
l'impressione più esaltante. Il più 
compatto, il più massiccio. Quello 
che durante la sfilata lungo la bel- 
lissima via Roma — quasi compres- 
so dentro lo scenario dei portici mo- 
numentali che la fiancheggiano, e 
fino al grande slargo della piazza 
— ha provocato nella folla l’emo- 
zione maggiore. Insomma, gli alpi- 
ni di Udine, assieme a quelli di 
Pordenone, Gorizia, Trieste, Tol- 
mezzo, Cividale, Palmanova e via 
dicendo hanno partecipato all’adu- 
nata nazionale di Torino con tutta 
la loro consistenza. 

Le cronache di giornate festose 
come questa, si lasciano fare con fa- 
cilità incredibile anche se c’è sem- 
pre il rischio di incorrere nella ma- 
gniloquenza. In realtà, la magnilo- 
quenza — e cioè l’elevatezza e la 
sublimità del tono del discorso — 
in occasioni del genere è quasi ob- 
bligatoria perché è il clima stesso 
in cui si svolge, la manifestazione 


L'Adunata di lormo pur- 
troppo è stata funestata da 
un doloroso avvenimento. La 
Scomparsa in un incidente 
stradale più unico che raro 
del nostro Socio Uso Nas- 
simbeni dell Gruppo di Udi- 
ne-Centro. 

Ai familiari tutti ma in 
particolare ‘alla sentile St 
gnora Delia, ai figli Rita, 
Rosanna e Guido le espres- 
sioni del nostro cordoglio e 
le sentite condoglianze del 
Presidente, dal Consiglio Di- 
rettivo, da Alpin Jo Mame e 
da tutti i Soci della Sezione. 


Il Labaro sezionale con il Presidente Ma- 
sarotti 


che la suggerisce, anzi la impone. 

Le adunate che gli alpini orga- 
nizzano annualmente nelle varie 
città italiane rappresentano altret- 
tanti appuntamenti con la fantasia. 
Esse mobilitano inventiva e senti- 
menti. Lasciano segni che durano a 
lungo nel tempo. Si tirano dietro 
entusiasmi che — di solito — sol- 
tanto i più giovani sanno proporre 
e alimentare. Torino si è offerta ai 
radunisti col volto imbronciato per 
il maltempo. Il cielo percorso da 
nubi dense e scure, gli scrosci di 
pioggia battente. Ma la festa non 
ha tenuto conto di questi intoppi, 
perché festa doveva essere e festa è 
stata. 

Torino è una delle capitali degli 
alpini. E il cuore del Piemonte ed è 
stata negli anni Trenta il punto na- 
turale di riferimento per due divi- 
sioni alpine: la Cuneense e la Tau- 
rinense le quali hanno avuto vicen- 
de eroiche e dolorose. Ma a coloro 
che l’hanno raggiunta per primi in 
vista dell’adunata di maggio, la 


città era sembrata quasi distratta, 
assente. Pochi si sono accorti subi- 
to del fuoco che invece covava sotto 
la cenere e che ha preso corpo di- 
vampando con fiammate gigante- 
sche di mano in mano che gli arrivi 
si facevano più serrati e incalzanti. 

Il gruppo degli alpini friulani 
(macché gruppo: erano migliaia e 
migliaia) ha fatto in tempo a vivere 
questo contrappasso. Ha visto cre- 
scere attorno a sè la manifestazione 
come un evento inarrestabile. L’ap- 
parente distrazione della grande 
città era invece la trepidazione di 
una attesa che nella notte tra saba- 
to e domenica si è materializzata 
nel tripudio di una gioia la quale 
ha avuto ritmi esaltanti. 

Quando la rappresentanza del 
Friuli e della Regione è comparsa 
nel reticolo geometrico delle strade 
che portano al centro della città do- 
ve erano state erette le tribune per 
le autorità e gli ospiti, l'entusiasmo 
dei torinesi, si è tramutato in com- 
mozione. Ho visto la gente — assie- 
pata dietro le transenne — tendere 
le mani in preda a una esaltazione 
stupenda. Il nome e gli emblemi 
della «Julia» hanno inserito nel vi- 
vo della sfilata i toni di una leggen- 
da solenne e nello stesso tempo som- 
messa e delicata. 

Ecco le fanfare, ecco i medaglieri, 
ecco gli striscioni, ecco quel modo 
specialissimo che gli alpini hanno 
di camminare, affabile e domestico. 
Ecco materializzarsi l’espressione 
di una terra — la nostra, quella in 
cui viviamo — di cui essi hanno fi- 
nito per esprimere l’identità più 
marcata. 

L’adunata di Torino ha assunto 
così, agli occhi di coloro che l’han- 
no vissuta, il significato di un’espe- 
rienza complessa, esaltante e mor- 
bida, che verrà ricordata a lungo. 

Piero Fortuna 
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Era da immaginaserlo quale sarebbe stata la parte- 
cipazione dei nostri Soci all’Adunata di Torino. 

Il pressante succedersi delle richieste di Tessere- 
Medaglie da parte dei nostri Gruppi, ci aveva consiglia- 
to di attuare un vecchio pensiero: suddividere per la 
sfilata la nostra sezione in tre blocchi: Udine 1 - Udine 2 
- Udine 3. 

In testa ad ognuno mettere una fanfara o i tamburi- 
ni. Infatti con la nostra bravissima fanfara sezionale, 
con i superlativi tamburini e con una banda piemontese 
(per l'esattezza quella di Intra) siamo riusciti finalmen- 
te ad accontentare, o almeno lo speriamo, i Soci che in 
passato lamentavano di non poter mantere il passo a 
causa della troppa distanza tra loro e la fanfara. Sono 
stati tre blocchi meravigliosi, ammirati da tutti, per la 
loro compostezza, serietà e per la loro imponenza di 
superba dignità che la circostanza richiede ed impone 
e infatti l’Alpino del mese di giugno ha ritenuto la Se- 
zione di Udine meritevole della foto di copertina. 

Dietro il cartello «Udine» veniva lo striscione «Ju- 
lia», al passaggio del quale la gente esplodeva in un 
fragoroso ed intenso applauso scandendo ripetutamen- 
te: «Friuli», «Friuli», «Bravi», «Bravi»! 

E questo si udiva ancora al passaggio del nostro 
Vessillo e dei 111 Gagliardetti (su 116 gruppi), portati 
da altrettanti meravigliosi alfieri, orgogliosi di tale inca- 
rico. 

Sono momenti commoventi, in una cornice sugge- 
stiva di pubblico entusiasta e di tricolori sventolanti da 
ogni balcone. Torino è sempre la solita grande Città, 
non solo per ampiezza, ma per la simpatia riservata 


agli Alpini, che è stata manifestata non solo dai suoi 


abitanti ma da tutta la Provincia, dal Piemonte intero, 
creando una simbiosi anzi una famiglia senza uguali. 
Grazie Piemontesi! 

Oggetto di ripetute citazioni è stato lo striscione che 
precedeva il 1° blocco e riportava una frase di Papa 
Giovanni Paolo Il: 


«LA DIFESA DELLA PATRIA È PRUDENZA, 
E DIRITTO, E DOVERE» 


Mai occasione migliore è stata per sconfessare 
pubblicamente coloro che non benedicono le nostre 
bandiere e non ci vogliono in Chiesa. 

Completava questo sacrosanto impegno lo striscio- 
ne che precedeva il secondo blocco: 


«ANCHE LA PROTEZIONE CIVILE 
E DIFESA DELLA PATRIA» 


Seguiva il blocco «Udine 3» ed anche questo ha vo- 
luto esprimere un concetto che compendiasse i prece- 
denti striscioni e dimostrasse con i fatti che le nostre 
frasi non sono retorica. Per questo non abbiamo temu- 
to di ripeterci ricordando quello che fecero gli Alpini di 
tutta Italia in Friuli e il contributo della Sezione di Udi- 
ne, alle popolazioni Valtellinesi colpite, lo scorso anno, 
dalla tremenda alluvione e così diceva: 


«IL FRIULI RINGRAZIA E NON DIMENTICA 
IN VALTELLINA 5000 ORE LAVORATE» 


frase che si è potuta leggere sulla stampa di Torino del 
lunedì, notata e riportata certamente per il suo concre- 
to significato. 

Diciamo questo perché gli Alpini, per i loro inter- 
venti non chiedono e non vogliono alcun grazie anzi 
ringraziano loro i beneficiati per aver avuta la possibili- 
tà di dare generosamente qualcosa. 

Ecco perché i nostri Alpini sono così fieri ed orgo- 
gliosi nelle nostre sfilate, nelle nostre manifestazioni. 
Ecco perché la gente ci ammira e ci applaude e ci ospi- 
ta con tanto calore ed aggiungeremmo anche con tanto 
affetto. 

Ecco perché da queste colonne esprimiamo a tutti i 
nostri partecipanti all’Adunata di Torino un plauso ed 
un bravo e diciamo ad ognuno di loro: «Questi sono gli 
Alpini degni di tale nome». 


Ottorino Masarotti 
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Due solenni 
cerimonie 


La Bandiera 


al Provveditorato 
agli Studi 


Alla vigilia del solenne giura- 
mento delle reclute del «Vicenza» 
gli alpini della Sezione hanno vo- 
luto donare il tricolore al Provve- 
ditore agli Studi. 

Il dott. Giurleo ha ricevuto — 
presenti fra gli altri il prof. Gam- 
boz ed il gen. Zaro — il simbolo 
della Nazione dal Presidente Ma- 
sarotti che ha sottolineato le moti- 
vazioni per le quali la loro atten- 
zione è rivolta in maniera partico- 
lare alle scuole. 


Ed una scuola 
dedicata alla Julia 


La cerimonia è quasi natural- 
mente proseguita in via Colugna 
per l’intitolazione della scuola ele- 
mentare alla Julia. 

In un’atmosfera semplice ma nel 
contempo solenne, dopo l’alzaban- 
diera si è svolto un applaudito 
saggio degli alunni, seguito dal di- 
scorso del Provveditore agli studi, 
del sindaco Bressani, del dr. Gros- 
si e di Masarotti, per ANA. 

La fanfara della Julia ha accom- 
pagnato la cerimonia cui hanno 
presenziato numerose autorità: il 
Prefetto, i generali Zaro e Basile, 
l'assessore regionale Braida, il 
ten. col. dei C.C. Ferrari; i diretto- 
ri didattici Avanzi, Poli, Quattroc- 
chi, Sbrizzai. 


Il Presidente Masarotti consegna il Trico- 
lore al dott. Giurleo. 
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Il gen. Zaro e il gen. Basile con le Autorità civili e militari presenti all’intitolazione della 
scuola. 


Il plesso scolastico di via Colugna 
ricorderà la Divisione Julia 


Ecco: la scuola elementare di via 
Colugna, porta ora il nome della «Ju- 
lia», e questo è il frutto dell’impegno 
con cui la sezione ANA di Udine è 
riuscita ad attuare la sua bella inizia- 
tiva. 

Alla cerimonia che ha accompagna- 
to l'avvenimento — culminato nello 
scoprimento della lapide sul quale è 
inciso il nome della leggendaria divi- 
sione alpina — hanno assistito oltre a 
una folta rappresentanza dell’ANA 
udinese, anche le maggiori autorità 
tra cui il sindaco Piergiorgio Bressa- 


ni (è figlio di un eroico ufficiale degli 
alpini caduto in guerra) e il provvedi- 
tore agli studi, prof. Giurleo il quale 
ha avuto una parte determinante nel- 
la realizzazione del proposito coltiva- 
to a lungo dal presidente Ottorino 
Masarotti di dedicare appunto il ri- 
cordo della «Julia» a una scuola ele- 
mentare. 

Il dott. Luigi Grossi — consigliere 
nazionale dell’associazione alpini e 
reduce dalla Russia (ha scritto di re- 
cente un libro molto bello sulla batta- 
glia di Nikolajewka alla quale egli 


Il discorso del Provveditore agli Studi 


Sono con voi per onorare i senti- 
menti di quanti hanno reso possi- 
bile l’intitolazione del Plesso sco- 
lastico di via Colugna alla «Divi- 
sione Alpina Julia». 

L’evento vuole essere una testi- 
monianza di affetto e di simpatia 
oltre che un apprezzamento per gli 
Alpini di tutti i tempi in pace e in 
guerra. 

In una società come la nostra, 
minacciata dall’egoismo, dagli in- 
teressi particolari, da un benesse- 
re largamente diffuso, la nostra 
gioventù è esposta alle contraddi- 
zioni della rapidità della crescita e 
del progresso economico e tecnolo- 
gico, ma rischia di essere privata 
dei punti storici di riferimento o 
anche travolta dalle devianze, che 
alimentano la crisi dei valori etici 
e morali che costituiscono il patri- 
monio storico della nostra gente. 

Nasce così il bisogno di credere 
in qualcosa e nella specificità del 
Friuli, la scelta non poteva che ri- 
cadere sugli Alpini. 


Assunti come simbolo essi han- 
no costruito nel tempo la cultura 
del dovere in contrapposizione a 
quella odierna imperante, fondata, 
invece, esclusivamente sull’affer- 
mazione dei diritti. 

Il senso della cerimonia odierna 
è celebrare la Storia del Friuli, 
che si intreccia con quella degli 
Alpini della Julia, in modo che il 
ricordo delle vicende antiche e 
presenti degli Alpini di ieri e di 
oggi si impadronisca dei nostri 
cuori e aiuti il nostro Paese a 
mantenere salda l’unità Nazionale 
quale garanzia della convivenza 
civile e democratica, di unione e 
di amicizia, di pace e di fedeltà 
agli ideali, secondo la più nobile 
tradizione alpina, a cui la scuola 
riconosce, con l’odierna intitola- 
zione, il valore umano e civile ol- 
tre che il significato di un messag- 
gio educativo da destinare alle fu- 
ture generazioni. 


VIVA GLI ALPINI! 


le 


partecipò nelle file del battaglione 
Val Chiese) ha illustrato ai ragazzi e 
al folto gruppo degli invitati riuniti 
nella sala maggiore della scuola, il si- 
gnificato più intimo dell’avvenimen- 
to. 

Egli ha messo soprattutto in rilievo 
come oggi nel nome della «Julia» e 
più in generale degli alpini dei quali 
il Friuli è divenuto in un certo senso 
la patria spirituale, si intenda mette- 
re in risalto quello spirito di solidarie- 
tà umana che oramai è diventato il 
vessillo emblematico dell’ANA e del 
quale si è avuto una dimostrazione 
tangibile e commovente in occasione 
del terremoto distruttivo del 1976. 

Gli stessi concetti svolti sul versan- 
te del sentimento e della tradizione 
alpina che la città custodisce gelosa- 
mente, li ha espressi il sindaco Bres- 
sani che a quei sentimenti e a quella 
tradizione è rimasto legato intima- 
mente. 

Infine è venuto il momento dei ra- 
gazzi, degli scolari. E la loro appari- 
zione sul proscenio della cerimonia 


Il coretto degli alunni. 


ha costituito per tutti una sorpresa 
commovente. 
Essi hanno dato vita a un intratte- 


La: 


DIREZIONE DIDATTICA DI UDINE 


5° CIRCOLO 


25 maggio 1988 


Al Presidente della Sezione A.N.A. 
di Udine 
Via S. Agostino 8 


Ho ricevuto la Sua lettera di plauso, che mi sono premurato di trasmette- 
re direttamente alle insegnanti e ai bambini della Scuola «Divisione Alpina 
Julia». Penso che la cerimonia sia andata veramente bene. Sento il dovere 
anche a nome delle insegnanti, dei genitori e dei bambini della Scuola di 
ringraziare lei e tutti gli alpini della Sezione di Udine per la collaborazione 
manifestata nella preparazione di questo incontro, al quale è stato assicu- 
rata dagli alpini una organizzazione perfetta. 

È stata — credo — una riprova della ormai proverbiale efficienza degli 
alpini — grazie e arrivederci. 

Distinti saluti. 

Il Direttore Didattico 
dott. Giovanni Avanzi 


ASSOCIAZIONE NAZIONALE ALPINI 


SEZIONE DI UDINE 


-—- 


IL PRESIDENTE 


21 maggio 1988 
AI Signor 
Dr. Giovanni Avanzi 
Direttore Didattico 5° Circolo 
Via Pordenone 
33100 Udine 


La manifestazione dell’intitolazione della Scuola alla Divisione Alpina 
«Julia» è riuscita in modo superlativo e questo lo dobbiamo a Lei Signor 
Direttore e in particolare alle Signore insegnanti le quali sono riuscite a 
preparare i ragazzi in modo superlativo con scelte veramente felici sia dei 
canti che delle poesie. Ai cari ragazzi dir loro bravi è ben poca cosa per- 
ché meritano gli elogi più calorosi assieme alla annunciatrice che non te- 
me quelle di professione. 

Grazie e grazie ancora. Cordiali saluti 

Il Presidente 
Ottorino Masarotti 


nimento molto variato nei toni e nella 
misura che muovendo da un breve 
concerto di canti corali, si è via via 
animato con la lettura di brani di pro- 
sa e la recita a più voci di poesie nien- 
te affatto infantili come forse era giu- 
stificato aspettarsi, ma di autori che 
rappresentano il meglio della lettera- 
tura contemporanea. 

Verve, disinvoltura, garbo, estro in- 
terpretativo: i ragazzi — preparati da 
maestre assai sensibili e aggiornate 
— hanno tenuto banco con sicurezza 
sorprendente, offrendo un saggio di 
maturità e consapevolezza che ha su- 
scitato ammirazione autentica. 

Davvero una scuola degna di questo 
nome. E la constatazione è rassicu- 
rante: il nome e il ricordo della «Ju- 
lia» sono senza dubbio in buone mani. 


Ritroviamoci 


I componenti del Plo- 
tone Paracadutisti «Ju- 
lia», (trasferito nel 1964 
da Udine a Bolzano 
presso il IV C.A. Alpino) 
che desiderano ritro- 
varsi l’8.10.1988 (dopo 25 


anni) in luogo da stabi- 
lirsi, si mettano in con- 
tatto con Molinaro Lui- 
gi - Vicolo Marano, 1/7 - 


Basiliano 
oppure telefonando a 
Moro Enzo al num. 
0432/602886 - dalle ore 19 
alle 21. 


Orgnano di 


A Muris: ricordato il 46° anniversario 
dell’affondamento del 


Le Autorità presenti alla cerimonia. 


Anche quest’anno, favorita dal bel 
tempo, massiccia partecipazione alla 
commemorazione dei caduti del «Gali- 
lea» e di tutti coloro che diedero la vi- 
ta per la Patria. 

Il capitano cappellano don Carmelo, 
del btg. Gemona, ha celebrato la Mes- 
sa: come ormai noto, brevi le sue consi- 
derazioni ma profonde e toccanti: in- 
centrate sul concetto di fratellanza, di 
solidarietà, di senso del dovere. Simpa- 
tico ed apprezzato il pensiero del cele- 
brante ai giovani in armi che affronta- 
no i duri impegni della naia alpina con 
la consapevolezza di effettuare un pro- 
ficuo rodaggio per poter affrontare gli 
impegni che la vita civile li chiamerà 
ad assolvere. 

Picchetto armato, fanfara della Ju- 
lia, struggenti canzoni eseguite da un 
coro, un aereo che sorvola la zona e 
lancia mazzetti di fiori in composizio- 
ne tricolore, corone di alloro deposte 
da alpini e marinai mentre il trombet- 
tiere esegue il Silenzio: in questa atmo- 
sfera di commozione e di ricordo si è 
svolta la cerimonia commemorativa. 
Numerose le autorità presenti: folta 
rappresentanza della Julia, con il co- 
mandante Zaro in testa; da Roma è 
giunto il gen. Rizzo; il comandante del 
presidio gen. Basile; il col. Ferrari per 
i Carabinieri; il cap. Ceci per la Finan- 
za; il col. Ripanti per il comandante 
della «Mantova» gen. Cuoghi; il capi- 
tano Camerini alla guida di un folto 
gruppo di marinai in servizio; i genera- 
li Santini e Rocca. 

Una decina di vessilli sezionali (tra 
cui Torino e Parma), oltre ottanta ga- 
gliardetti di gruppi Alpini (tra cui 
Alessandria e Brescia); presidenti di 
Sezione del Friuli; numerosi consiglie- 
ri della sezione di Udine con il presi- 


dente Masarotti; il gonfalone del co- 
mune di Ragogna con il sindaco ing. 
Pascoli che ha rivolto ai presenti il sa- 
luto della amministrazione comunale. 

Il Prefetto, impossibilitato a presen- 
ziare per precedenti impegni, ha invia- 
to un telegramma di adesione e di salu- 
to. 

La commemorazione ufficiale è stata 
tenuta dal nostro presidente sezionale: 
la riportiamo integralmente in quanto 
la riteniamo la miglior risposta che 
l’ANA dà agli attacchi che da più parti 
(per non dar loro troppa importanza 
non facciamo nomi, pur rammarican- 
doci dell’astio di cui siamo oggetto) le 
vengono sferrati. 


Questa l’allocuzione del Presidente: 


Vi porto il saluto dei 116 Gruppi del- 
la Sezione di Udine e dei suoi 13.000 
Soci, non disgiunto dal ringraziamento 
per la vostra ambita presenza. 

Su questo monte, in doveroso e com- 
mosso pellegrinaggo, ci richiama an- 
nualmente questa vetusta chiesetta, ri- 
costruita più volte dagli Alpini a testi- 
monianza e ricordo dei mille e mille sol- 
dati del Friuli e della «Julia» Caduti 
nell’adempimento del dovere. 

In questa commossa circostanza ci 
torna d’obbligo di ricordare quanto dis- 
se il glorioso compianto Comandante 
della «Julia» Gen. Umberto Ricagno in 
uno dei primi incontri su questo monte, 
in questa chiesetta: 

«Anime pie la eressero perché la sua 
campanella chiamasse a raccolta tanti 
cari fratelli, Eroi per la santa difesa 
della Patria. Essi accorsero e si copriro- 
no di gloria immolandosi». 

Ed altrettanto d’obbligo ci torna il ri- 
cordare con profonda commozione in 
questo doveroso rito di fede e di amore, 


«Galilea» 


quanto disse in uguale circostanza il 
compianto Gen. Giovanni Bernardinis: 
«Noi superstiti del “Galilea” siamo sa- 
liti quassù in particolare, perché tanti 
anni fa murammo su di un lato della 
chiesetta dedicata a tutti i Caduti della 
“Julia”, una lapide ai nostri morti, la- 
pide che il terremoto non ha risparmia- 
to”. 

E noi, Sig. Gen. Bernardinis con i 
suoi Alpini, abbiamo ricollocato nuova- 
mente quella lapide esattamente dieci 
anni or sono (per merito di amici e del 
Comitato Tecnico Friuli dell’A.N.A. no- 
minato per il terremoto) per ricordare il 
Battaglione Gemona, i Reparti Reggi- 
mentali, i Servizi della «Julia», i 3 
ospedali da Campo della 8° Sezione Sa- 
nità, l’8° Nucleo di Sussistenza, i cara- 
binieri ed i marinai dell’equipaggio 
scomparsi quel 28 marzo 1942, nel mez- 
zo di una notte tempestosa, in un mare 
infido nei pressi dell’isola di Corfù. 

Salutiamo con tanto sentimento i po- 
chi superstiti del Galilea che ci onorano 
della loro presenza ed i marinai che pre- 
starono loro soccorso. 

Ma quello che maggiormente com- 
muove in questa circostanza è la presen- 
za delle spose, dei figli, di tanti fami- 
gliari dei Caduti, presenza che è la mi- 
gliore testimonianza di tanta partecipa- 
zione, del ricordo e del loro dolore certa- 
mente mai sopito. 

Un grazie lo rivolgo alla Brigata 
«Julia», al Gen. Zaro, per il concorso e 
patrocinio dato sempre a questa cerimo- 
nia. 

Ai «Bocia» in armi, qui così ampia- 
mente rappresentati, esprimiamo solida- 
rietà e tanto affettoe trasmettiamo loro 
il messaggio dato a noi dagli Eroi della 
«Julia», dai Caduti per l’Italia, nelle 
molteplici guerre e per la liberazione, 
affinché ne traggano esempio ad opera- 
re nel rispetto e nella dignità che spetta 
ad un popolo e che la costituzione della 
Repubblica Italia, nella sua quaranten- 
nale esistenza, ha sancito nei diritti ma 
anche nei doveri. 

Ed è da questo messaggio che l’ANA 
ha tratto i suoi principi associativi 
adottando il motto «onorare i Caduti 
aiutando i vivi». 

Sull’esperienza dell’«operazione 
Friuli» per i soccorsi alle popolazioni 
terremotate e di questo insegnamento, 
noi abbiamo continuato ad operare, an- 
no dopo anno, con il volontariato, con la 
protezione civile, con opere benefiche a 
favore di enti e di singoli. 

A queste iniziative i nostri Alpini so- 
no sempre disponibili e lo hanno ampia- 
mente dimostrato in ogni calamità natu- 
rale, rispondendo alla chiamata. 

Siamo accorsi in Irpinia per il terre- 
moto nel 1981/82, meritandoci una me- 
daglia di bronzo, che noi abbiamo appe- 


La sede del Gruppo di Muris di Ragogna. 


so sul nostro Vessillo accanto a quella 
d’oro concessaci per l’operazione Friuli. 

L'anno appena trascorso, nel mese di 
agosto, siamo intervenuti in Valtellina 
per la disastrosa alluvione che colpì 
quella zona. 

In quel mese la Sezione di Udine, 
riuscì a mandare, in quattro turni setti- 
manali, una ottantina di Alpini e amici 
a lavorare, nei comuni di Cosio e Mor- 
begno, donando oltre 500 giornate lavo- 
rative per 5.000 ore registrate, senza 
contare le straordinarie fatte in condi- 
zioni di emergenza. 

Sono state riattate e ripulite dal fan- 
go, case, scuole, fabbriche ed alcune 
stalle. 

I nostri volontari, attrezzati ed equi- 
paggiati a nostre spese, sono partiti lieti 
di ricambiare ai Valtellinesi quello che 
questi avevano dato al Friuli terremota- 
to, in virtù della promessa di allora «il 
Friul nol dismentee». 

E con lo stesso spirito e per l’amore 
che nutrono per le montagne, altri Alpi- 
ni, giovani e anziani, hanno trascorso, 
il sabato e la domenica a ripristinare i 
sentieri montani, in accordo con la 
Commissione regionale Giulio-Carnica 
per i sentieri. 

Con questi impegni, con questi lavori, 
gli Alpini in Congedo si sentono orgo- 
gliosi e fieri, convinti di attuare piena- 
mente l’impegno di «onorare i Caduti 
aiutandoi vivi». 

Noi continuiamo a ricordare i nostri 
morti, i nostri Caduti, e nel loro ricordo 
e nel loro insegnamento, troviamo la 
forza e la volontà di adoperarci per aiu- 
tare il prossimo con amore e con tempe- 
stività; con quell’amore che nessuna 
legge prevede e con quella tempestività 
che altri non danno. 

Ecco perché gli Alpini, anche se in 
congedo, sono e restano Alpini. 

Ecco perché noi vorremmo vedere i 
nostri giovani arruolati tutti negli Alpi- 
ni e protestiamo per certi errori usciti a 
Roma dal «cervellone» che di tutto fa, 
pur di non darci i giovani desiderosi di 
fare l’alpino. Insistiamo e Ripetiamo 
quanto un giorno scrivemmo in uno dei 
nostri striscioni «gli Alpini nascono da- 
gli Alpini, non dal computer». 

Qui su questo colle, questa veneranda 


chiesetta che con la sua campanella ri- 
corda i mille e mille Alpini Caduti per 
l’Italia, testimonia anche il lavoro svol- 
to volontariamente nel loro ricordo da- 
gli Alpini viventi. 

Noi assieme al nostro cappellano mi- 
litare rinnoviamo la preghiera al buon 
Dio perché sul mondo regni la pace e 
perché la nostra Associazione naziona- 
le Alpini, i nostri «veci» e i nostri «bo- 
cia», continuino ad operare in pace con 
spontanea solidarietà, nel ricordo dei 
Caduti, per il bene dei propri concitta- 
dini. 


PESCARA 


13-14 maggio 1989 


ADUNATA NAZIONALE 
IN ABRUZZO 


A TUTTI GLI ALPINI 


La Sezione Abruzzi comunica 
che la OGNIVIA dell'Aquila 
e la PENTATUR di Pescara, 

Agenzie ufficiali, 
sono a Vs/ disposizione 

a condizioni di assoluto favore 

per le prenotazioni 
e l’intera organizzazione 
albeghiera in occasione 
dell’Adunata Nazionale Alpini 
1989 in Abruzzo a Pescara. 


Prenotatevi in tempo per essere 
serviti meglio rivolgendovi a: 


L'Aquila OGNIVIA 
Piazza Battaglione Alpini, 1 
Tel. (0862) 66520 - 62526 - Telex 600348 
Pescara PENTATUR 


Viale Bovio, 102-106 
Tel. (085) 31402 - 381218 - Telex 603001 


Riunione 
del Consiglio 


Direttivo Sezionale 
del 17 giugno 


Il Presidente Masarotti in apertura 
di seduta ricorda la scomparsa del So- 
cio Nassimbeni avvenuta tragicamente 
a Torino in occasione dell’Adunata 
Nazionale. 

Relazione poi circa il tesseramento: 
la forza è di 12289 Soci di cui 572 nuo- 
vi, gli Amici degli Alpini sono 1089. 

Molinaro Luciano, Vice Presidente 
della Sezione, è il nuovo Consigliere 
Nazionale eletto a larga maggioranza 
all'Assemblea dei Delegati. Sostituisce 
Grossi Luigi per termine del mandato. 
A Molinaro, le congratulazioni e l’au- 
gurio di un buon lavoro. A Grossi, un 
ringraziamento ed un plauso per il la- 
voro svolto e soprattutto per la solu- 
zione data ai molti problemi di caratte- 
re associativo ed amministrativo. 

Ricorda poi l’ottima riuscita delle 
due cerimonie che hanno visto la con- 
segna da parte della Sezione della Ban- 
diera Nazionale al Provveditore agli 
Studi di Udine e l’intitolazione della 
Scuola Elementare di via Colugna alla 
«Divisione Alpina Julia». 

La Sezione è stata presente a Milano 
con i suoi delegati in occasione del- 
l'Assemblea Ordinaria e di quella 
Straordinaria per l’interpretazione au- 
tentica degli artt. 1 e 4 del vigente Sta- 
tuto (iscrizione o meno all’ANA degli 
appartenenti alla Div. Monterosa). 

Le prossime manifestazioni di rilievo 
vedranno la Sezione impegnata a par- 
teciparvi con i suoi Gruppi: al Contrin, 
per l'annuale Raduno, a Passo Pramol- 
lo, per l’incontro con gli AlpinJager 
austriaci ed ai Pellegrinaggi dell’Orti- 
gara e dell'Adamello. 

All’Adunata Nazionale di Torino la 
Sezione è stata presente con 111 Ga- 
gliardetti e con molti soci che han par- 
tecipato alla sfilata. Alla nostra Sezio- 
ne è andato un plauso per la serietà, 
l’ordine e la compostezza tenuta in tale 
occasione. 

Il ricavato della vendita delle Tesse- 
re-Adunata e delle medaglie, ha con- 
sentito di fronteggiare interamente al- 
le spese sostenute per la manifestazio- 
ne (fanfare, striscioni, etc.). 

Toffoletti per la Protezione Civile in- 
dica che i nostri compiti sono quelli 
della prevenzione e dei piccoli inter- 
venti. Questo è quanto emerso dall’in- 
contro avuto con i responsabili regio- 
nali per l’indirizzo da dare a queste 
unità di volontari. 

Per il ripristino dei sentieri di mon- 
tagna quest'anno i Gruppi saranno af- 
fiancati per alcuni particolari inter- 
venti dagli Alpini Volontari della Bri- 
gata, lo ha disposto lo stesso Generale 
Zaro. 


Ripristino sentieri 


Una piacevole ed importante inno- 
vazione è stata introdotta quest'anno 
all'attività di ripristino dei sentieri. 
Su espresso volere del gen. Zaro, la 
Julia affiancherà ai nostri Gruppi gli 
uomini volontari dei suoi reparti, 
questo perché tra alpini in congedo 
ed in armi vi è unione d’intenti e na- 
turale avvicendamento nelle attività 
in montagna. L’iniziativa che ha già 
trovato l’entusiastico favore del Presi- 
dente e del direttivo sezionale, darà 
modo ai nostri Soci di insegnare sul 
campo l’amore per la montagna e nel- 
lo stesso tempo di toccare con mano la 
validità e l'entusiasmo che caratteriz- 
zano le giovani leve. 


Il Btg. Gemona affiancherà i 
Gruppi di S. Daniele del Friuli e di 
Gradiscutta lungo il sentiero 648 - 
Val Dogna, Forchia Cianalot della 
lunghezza di 5 km. e lungo il sentiero 
636/A che dal raccordo funivie del Ca- 
nin conduce alla mulattiera del Poviz 
con un percorso di 3 km. 

Il Btg. Tolmezzo affiancherà i 
Gruppi di Majano e di Campofor- 
mido lungo il sentiero 702 — Resiut- 
ta, Rio Resartico, Forca Slips, Casera 


grercrin 


Santi in 


stellette I 


Appartenevano tutti alla celeberrima 
Legione Fulminante. Si distinguevano 
per la robustezza e la bellezza del loro 
corpo e per la fortezza e la nobiltà del 
loro animo. Il Popolo li considerava gli 
«Arditi» di quel tempo e gli Imperatori li 
colmavano di onori e di lodi. 

Erano tutti e quaranta giovanissimi, 
tutti e quaranta Cristiani. 


CEI 


Per odio contro Costantino, il primo, 
grande Imperatore Cristiano, Licinio vol- 
le infierire contro questi giovani fedeli 
all'Imperatore, ma anche fedelissimi al 
Vangelo e li fece condurre a Sebaste, 
davanti al Governatore Agricola, perché 
li costringesse a tradire la loro Fede. 

Agricola tentò di lusingarli con grandi 
promesse e di spaventarli con orribili e 
non vane minacce. Risposero unanimi: 

— Siamo Cristiani! 

Inviperito, il Governatore li fece batte- 
re con le verghe, lacerare con unghie di 
ferro, rinchiudere nel sozzume di un'o- 
scura prigione. invano! 

Sette giorni dopo arrivò Lisia, il Co- 
mandante Supremo, ma non ottenne mi- 
glior risultato. Allora ordinò che fossero 
spogliati e immersi, di sera, in uno sta- 
gno gelato, finché l’acqua ghiacciata li 
facesse morire di una morte lenta e 
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Volontariato e protezione civile 


Le tende della Protezione Civile del Gruppo di Rivignano. 


Ungarina della lunghezza di 12 km. 
ed il sentiero 703 — Val Resia, La 
Forcie, Borgo Lischiazze. 


Il Btg. Cividale affiancherà i 
Gruppi di Nespoledo, Oseacco e 
Manzano lungo i sentieri 638 — Pra- 
to di Resia, Sella Sagata, Chiusaforte 
della lunghezza di km. 8, il 731 — Sel- 
la Carnizza, M. Guarda, Bivacco 
C.A.I. Manzano, Coritis di km 20, il 
636 -Sella Nevea, Sella Prevala, Rifu- 


atroce. Si era a Sebaste, nel cuore della 
Armenia, dove l'inverno è rigidissimo e 
il vento del Nord soffia gagliardo. Il sup- 
plizio era spaventoso: il sangue si con- 
gelava lentamente, i nervi si contraeva- 
no fino allo spasimo, il dolore diventava 
acutissimo, straziante. 

Ormai prossimo alla fine, il Capo ri- 
volse a Dio una breve, accorata pre- 
ghiera: 

— Donaci forza, o Signore, affinché 
tutti e quaranta possiamo giungere alla 
corona della gloria. 

Così fu, ma in modo diverso da quan- 
to si poteva pensare. 


*+kt 


Alpini che 
si fanno onore 


Il nostro Segretario di Re- 


dazione, MARIO CALIZ, è 
stato eletto alla carica di Vice 
Presîdente Nazionale della 
Federazione Italiana Pubbli- 
ci Esercizi, 

Congratulazioni. 


artiri di £ 


gio Gilberti di Km. 10. 

Il Btg. Belluno affiancherà i 
Gruppi di Nespoledo lungo il primo 
tronco del sentiero 649 — Sella Bieli- 
ga, Cuel Tarond. Il secondo e terzo 
tronco saranno ripristinati dal Co- 
mando Julia. 

Il Btg. Udine affiancherà i Gruppi 
di Coderno lungo il sentiero 231 — 
Val Pesarina, Passo Siera della lun- 
ghezza di Km. 5. 


Vicino allo stagno gelato, Lisia aveva 
fatto preparare bagni caldi per chi, op- 
presso dal dolore, avesse deciso di apo- 
statare. Un littore faceva da guardia. Ad 
un tratto costui ebbe una strana visione: 
scorse 40 Angeli che scendevano dal 
cielo con una corona ciascuno in mano, 
ma ne posarono solo trentanove, sulla 
testa di altrettanti morenti. 

— Come mai, pensò il Littore, non so- 
no forse 40 i condannati? 

Ma nello stesso istante, vide uno dei 
soldati, vinto dal dolore, che usciva dal- 
lo stagno e si slanciava verso il bagno 
caldo. 

Profondamente colpito, svegliò i suoi 
compagni ed esclamò: 

— Sono Cristiano anch'io! Voglio mo- 
rire con loro! 

Si spogliò ed entrò nello stagno del 
martirio e della gloria pregando: 

— Signore, anch'io credo come essi 
credono e ti adoro come essi ti adorano! 

Sul suo capo scese la quarantesima 
corona del martirio. 


#** 


Nella storia della Chiesa c'è una lun- 
ga schiera di soldati santi, cioè di giova- 
ni che seppero vivere e morire fedeli al- 
la loro Patria e fedeli alla loro Fede. 

Marcello Bellina 


Alpino = vino? 


Ill.mo Sig. Presidente, 

ho molto apprezzato la relazione 
morale da Lei tenuta in occasione 
dell’ultima Assemblea Generale degli 
iscritti, soprattutto là dove ha giusta- 
mente rimarcato come i contenuti 
morali della nostra Associazione sia- 
no ulteriormente aumentati negli ul- 
timi tempi grazie agli interventi che i 
vari gruppi hanno realizzato nelcam- 
po della salvaguardia dell’ambiente, 
della tutela del patrimonio culturale 
della nostra comunità, della solida- 
rietà sociale, dell’educazione ai citta- 
dini. 

Tutto questo é stato altamente me- 
ritorio e fonte di prestigio per l’Asso- 
ciazione, per cui bene ha fatto, Si- 
gnor Presidente, a sottolinearlo con 
la dovuta enfasi; tuttavia mi consenta 
di confessarLe di aver provato un 
certo disagio quando ho inteso affer- 
mare che gli Alpini non vogliono 
«guadagnare sul campo l’etichetta di 
sagraioli». 

E questa una frase con la quale, di 
fatto, Lei ha avvalorato l’atteggia- 
mento critico che da tempo serpeggia 
in una sparuta minoranza degli iscrit- 
ti, teso a demonizzare il nostro tradi- 
zionale atteggiamento festaiolo quasi 
fosse qualcosa di cui ci dobbiamo 
vergognare. 

In particolare, francamente non 
comprendo le finalità per le quali si 
cerca di descrivere con connotati ne- 
gativi il «bere» degli Alpini e ritengo 
comunque preoccupante che tale at- 
teggiamento sia formalmente condi- 
viso dalla Presidenza. E infatti a mio 
giudizio dannoso per l’intera Asso- 
ciazione qualsiasi tentativo di rifiuto 
o di colpevolizzazione dell’abitudine 
di accompagnare le nostre adunate 
ed i nostri incontri con un buon bic- 
chiere di vino, abitudine che fino ad 
oggi non ci ha arrecato nessun dan- 
no, ma anzi ha contribuito a caratte- 
rizzare in modo positivo il nostro 
Corpo agli occhi di tutti. 

Non dobbiamo infatti dimenticare 
che un bere «sano», il bere «norma- 
le» è radicato in modo profondo nel- 
la cultura della nostra gente e fa par- 
te da sempre della vita della nostra 
Associazione, avendone suggellato 
tutti i momenti più significativi, da 
quelli belli a quelli purtroppo amari. 

E, tanto per fare un esempio, in 
tempo di pace la giovialità dei raduni 
degli Alpini, favorita anche da tante 
bevute di buon vino, non ha forse 
portato una nota di allegria e spen- 
sieratezza in tanti paesi e città d’Ita- 
lia, oppressi dai problemi della vita 


contemporanea, suscitando ovunque 
nella gente sentimenti di simpatia nei 
nostri confronti? 

Se tutto questo è vero, ben venga- 
no gli impegni di carattere sociale, 
naturalistico, culturale ecc., ma non 
confondiamo i contenuti del nostro 
impegno con il «colore» che le nostre 
iniziative devono continuare a man- 
tenere, in omaggio ad una tradizione 
che ha sempre valorizzato l’alcol co- 
me uno strumento capace di darci 
forza e di favorire i rapporti interper- 
sonali, prima di tutto tra di noi e poi 
con la nostra gente. 

In conclusione, Signor Presidente, 
che male c’è ad ammettere che «Alpi- 
no» fa rima con «vino»? 

E un’assonanza che deve farci sor- 
ridere, che serve ad indicare la nostra 
allegria e la gaiezza dei nostri cuori e 
dalla quale non abbiamo nulla da te- 
mere in quanto siamo tutti consape- 
voli che il valore e la gloriosa tradi- 
zione degli Alpini e della nostra As- 
sociazione è qualcosa di completa- 
mente diverso e di immensamente più 
grande. 

Distinti saluti 

Lettera firmata 

La discussione è aperta anche se è ben 
noto che nella storia degli Alpini c’è più 
sangue che vino. 


UN ANNO DOPO 


Anche loro non 
dimenticano... 


Morbegno 24 giugno 1988 


Spett. Associaz. Naz. Alpini 
v. S. Agostino 8/A Udine 

Fra poco sarà l'anniversario del di- 
sastro in Valtellina. Sembra ieri, e nel 
nostro cuore c'è come ieri e come ci 
sarà per sempre, l'affetto e la ricono- 
scenza per i Vostri splendidi Alpini, 
che porgendo la loro forte mano, ci 
hanno sollevato, dandoci aiuto e co- 
raggio. 

E l'esempio come il Vostro, il cono- 
scere persone come Voi, che ci fa dire: 
anche nel mondo di oggi, indifferente 
ed egoista, vale la pena di vivere ed 
operare. 

Con tanto affetto 


Jolanda, Gianfranco e Fabio Fradigrada 


Cogliamo l’occasione per ringra- 
ziare di quanto ci avete spedito a suo 
tempo: lettera, fotocopia e giornale, 
che tanto ci hanno onorato! 


Alpino 
cerca Alpino 


Dalla Puglia un alpino, reduce 
d'Albania, chiede aiuto per rintrac- 
ciare alcuni suoi commilitoni. 

Le nostre ricerche non hanno dato 
frutto: pubblichiamo, pertanto, la 
sua lettera augurandoci che, grazie 
ad «Alpin jo, mame» il suo desiderio 
possa essere realizato. 

La lettera, indirizzata al nostro 
presidente, dice: 


Con la presente la vorrei importuna- 
re chiedendole una cortesia, ovviamen- 
te nei limiti delle sue possibilità. 

Mi chiamo Romano Vincenzo, di 
anni 65, abito in un paese della pro- 
vincia di Brindisi, San Vito dei Nor- 
manni. 

Anch'io, come tanti altri italiani 
vissi i momenti della seconda guerra 
mondiale nella paura nel terrore, re- 
sterà difficile per chi vi ha partecipato 
dimenticare. 

Non è stato difficile dimenticare 
quanto sto per scriverle. Nel lontano 3 
marzo 1941 partiva dal mio paese la 
Divisione Alpini «Julia», diretta a 
Brindisi dove doveva imbarcarsi per 
raggiungere successivamente l’Alba- 
nia. 

Conobbi tre alpini, erano il Caporal 
Maggiore Mattielli Giovanni, il trom- 
bettiere Dalmolin il nome non lo ricor- 
do, infine, il terzo era un alpino porta- 
va il cognome Maoli o Mauli, nemme- 
no il nome di quest’ultimo ricordo. 

A distanza di tredici giorni, preci- 
samente il 16 marzo dello stesso anno 
1941, ricevetti dall’Albania una loro 
missiva con dentro una fotografia, ed 
inoltre mi informavano che erano arri- 
vati a destinazione. 

Dopo vane ricerche di quei tre alpi- 
ni, solo il 21 marzo del 1985 mi misi in 
comunicazione con un quarto alpino 
anch'egli faceva parte della stessa Di- 
visione, si tratta del sig. Pasqualini 
Mario, il quale non è stato in grado di 
darmi notizie attendibili circa gli altri 
tre su citati. 

Sig. Presidente, come avrà già capi- 
to desidererei avere i loro indirizzi, in 
modo tale da mettermi in contatto con 
loro. Ho mobilitato Enti Militari, Cor- 
pi ecc... ma le ricerche sono state in- 
fruttuose. Nutro un particolare ricor- 
do dei tre Alpini, sono rimasti cari nel 
mio cuore, il tempo non ha cancellato i 
ricordi. 

Egr. Presidente, spero tanto che 
esaudirà questo mio desiderio, prima 
che sia... troppo tardi. 

La ringrazio anticipatamente di ve- 
ro cuore per il suo interessamento, col- 
go l’occasione per porgerle i più cor- 
diali saluti. 

Romano Vincenzo 


P.S. Il mio indirizzo è il seguente: 
Romano Vincenzo, via san Dona- 
to 191 - 72019 San Vito dei Nor- 
manni (Brindisi). 
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DAVANTI AI MULI, 


DIETRO AI CANNONI... 


I muli? 
Mettiamoli in pensione! 


Ne hanno parlato quasi tutti i 
giornali, dando l’annuncio: l’esercito 
si appresta a eliminare i muli dai re- 
parti alpini. 

Non sarà un collocamento in pen- 
sione anticipato: semplicemente quel- 
li che hanno raggiunto «i limiti di 


età» non saranno sostituiti. 

Alle esigenze di trasporto delle ar- 
mi, delle munizioni, dei materiali si 
provvederà con mezzi meccanici, dal 
piccolo cingolato al grande elicotte- 
ro. 

Sembra una logica conseguenza 
dell'ammodernamento e del poten- 
ziamento dei reparti alpini e della 
possibilità della loro utilizzazione an- 


Non toccatemi il conducente 


Ricordate tutti la vicenda tanto pubblicizzata dalla stampa locale 
nello scorso mese di marzo, alimentata da fonti ufficiali e non, so- 
stenuta anche da una dotta teoria (il cui autore, però, è rimasto 
ignoto), secondo la quale l’artigliere Raimondo Brunetta non pote- 
va ottenere l'avvicinamento alla famiglia altrimenti il mulo a lui affi- 
dato ne avrebbe subito un grave dramma psicologico. 

Noi non sapevamo che qualche studioso avesse esaminato que- 
sto interessante caso di «psicologia applicata al mulo»! Ma qualco- 
sa di vero ci deve essere se un Onorevole ha presentato al Sig. Mi- 
nistro della Difesa una interrogazione in merito, dimostrando così 
di credere all’attendibilità della sua fonte di informazioni. 

Con interessamenti di tale livello, il caso dell'artigliere condu- 
cente si è concluso felicemente con il trasferimento presso un re- 
parto più vicino a casa. 

Nel frattempo il mulo Zito ruminava e marciava tranquillo ignaro 
del rischio che stava correndo e ben lontano dall’idea di rimanere 
traumatizzato se il suo conducente fosse stato cambiato. 

Però a noi è venuto un atroce dubbio: vuoi vedere che c'è davve- 
ro qualcosa di vero nella «dotta teoria», se le reazioni di un mulo 
alla notizia della partenza del suo conducente possono essere co- 
me quelle della foto, ripresa da un nostro fotoreporter «in loco»? 


Questa è stata la reazione del mulo Zito quando ha saputo che il suo conducente 


stava per lasciarlo. (Non è ben chiaro se lo rincorre per un ultimo, affettuoso ab- 
braccio oppure...). 
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che su terreni non assolutamente im- 
pervi. 

Il mulo è «obsoleto»: non è più in- 
dispensabile, ci sono mezzi più mo- 
derni, più adatti alle nuove tecniche 
della difesa. 

Un solo elicottero è in grado di 
portare il «pezzo» già montato fino 
al punto dove deve essere messo in 
postazione. 

Quindi che ce ne facciamo, ormai, 
di quelle bestiacce, che, tra l’altro, 
hanno anche un così brutto carattere, 
per cui si affezionano al conducente e 
obbediscono solo a lui. E se il condu- 
cente deve essere trasferito: quanti in- 
convenienti sorgono! 

E poi è sempre più difficile trovare 
chi voglia fare lo «sconcio». 

E poi ci sono i problemi della 
«brusca e striglia», dell’abbeverata, 
della lettiera, dell’infermeria quadru- 
pedi con relativo veterinario, del ma- 
niscalco con la sua fucina... 

Basta! Via, via! Eliminiamoli tutti 
questi fastidi. 

Ai cingolati basta un po’ di benzi- 
na e di olio e, quando non sono in 
moto, non protestano, non ragliano, 
non scalciano. 

Sì, è vero che forse non possono 
andare dappertutto, come andavano 
i muli. Ma dove non va il cingolato è 
sempre disponibile l’elicottero. 

Magari è vero che quando il tempo 
è brutto, gli elicotteri non volano. È 
successo anche quest’anno alla sfilata 
per la festa della Repubblica. Ma 
quando il tempo è brutto anche i sol- 
datti si fermano; anche la guerra si 
ferma, almeno così si spera. 

Non siamo mica più ai tempi che 
Berta filava! 

Ora la guerra si fa con tutte le co- 
modità. Se c'è pioggia o neve, se la 
mulattiera è crollata, si dà un colpo 
di telefono al nemico e si dice, come 
quando eravamo ragazzi: Bando! 

E tutti si fermano. E se il nemico 
non la vuol capire, si ricorre al sinda- 
cato o alla Corte dell'Aja! 

Sì, è vero che in Afganistan gli 
americani hanno fornito ai guerri- 
glieri un enorme quantitativo di muli 
e che quei guerriglieri con i loro muli 
e con le armi, che questi portavano 
anche nei posti più impervi, hanno 
messo in crisi uno degli eserciti più 
potenti del mondo, distruggendo i 
carri armati a dozzine e abbattendo 
gli elicotteri come se fossero mosceri- 
ni. Ma non vorrete mica paragonare 
le montagne dell’Afganistan con le 
nostre? Le nostre sono Alpi. E tutta 
un’altra cosa! 


Agli amici della III D di Scandiano 
il nostro augurio e un «mandi di cùr» 


I nostri amici di Scandiano ci hanno indirizzato l’ultima lettera della 3? D. Così scrivono: 


Caro Signor Presidente, 


questa mattina ci sono giunte tante 
copie del numero di marzo di « Alpin 
jo, Mame!» che abbiamo accolto con 
grande festa durante l’ora di Storia. 
La prof.ssa Paroli ha subito interrotto 
la lezione per distribuirci il giornale 
che abbiamo sfogliato, soffermandoci 
qua e là. 

Questa volta la pagina che ha avuto 
l'onore di essere letta e commentata è 
stata quella centrale, che riporta brani 
del Concilio Vaticano II e del discorso 
del Papa agli Alpini di Aosta, sull’ar- 
gomento della difesa e sul servizio mi- 
litare, che va inteso nel senso giusto, al 
servizio della sicurezza e della libertà 
di un popolo; perciò quei militari che 
rettamente compiono il loro dovere, 
concorrono alla stabilità della pace. 

Abbiamo discusso di questo impor- 
tante argomento perché tra qualche 
anno anche noi saremo chiamati a 
svolgere il servizio militare: pur rispet- 
tando chi vuole fare il servizio civile, 
come sua scelta, non dovremo certo 
sentirci in «colpa» se faremo invece il 
servizio militare; ma dovremo sentirci 
impegnati al servizio della patria, nelle 
sue necessità, soprattutto per preveni- 
re, come dice il Papa, lo scatenarsi 
dell’odio e della violenza. La ringra- 
ziamo quindi molto perché il suo gior- 
nale ci ha dato l’occasione di trattare 
questo importante argomento. 

E ora dobbiamo venire ai saluti... 
che sono gli ultimi della III D 1988! 
Infatti tra un mese concluderemo la 
Scuola Media e ci separeremo per 
sempre: chi continuerà gli studi, ma in 
scuole diverse; chi farà un corso di ad- 
destramento professionale per entrare 
piu presto nel mondo del lavoro. Ma se 
anche ci lasceremo, rimarrà in noi il 


Nel trofeo «Albisetti» 
i tiratori udinesi 


in evidenza 


16° edizione del Trofeo Dorligo Albi- 
setti, gara di tiro a segno svoltasi a Tra- 
date, in provincia di Varese nei giorni 4 
e 5 giugno 1988. 

Continua il successo degli atleti della 
nostra Sezione i quali hanno ottenuto 
il 1° posto con il formidabile Paolo Iso- 
la, seguito da Piero Monsutti al 9° po- 
sto, nella 1° classe riservata ai maestri. 
Nella seconda classe successo con il 1° 
posto di Rudy Tissino di Buja. 

Alla squadra sezionale è andata, ol- 
tre al trofeo «Albisetti» anche la coppa 
del Presidente Nazionale dell’ANA. 


La terza D «Boiardo» di Scandiano con la prof. Paroli. 


ricordo di questi tre anni vissuti insie- 
me, anche in compagnia degli Alpini 
che, pur da lontano, con affetto, con 
amicizia e con attenzione ci hanno se- 
guito. 

E chissà che un giorno, qualcuno di 
noi non venga proprio a Udine o in al- 
tro luogo del Friuli per svolgere il ser- 
vizio militare! Allora ci presenteremo 
e diremo: «Sa, io ero un alunno della 
prof.ssa Paroli e frequentavo la III D 
nel 1988...» 

La preghiamo di salutare la Reda- 
zione del Giornale, tutti gli Alpini, e 
chi ci ha seguito con simpatia e affet- 
to. 

A lei, in particolare, mandiamo un 
grande abbraccio e tutta la nostra gra- 
titudine. MANDI! 

Alan e tutta la III D 

Pierluigi, Fabrizio, Alfredo, Andrea, Gio- 
vanni, Fabio, Antonella, Vania, Morena, 
Claudio, Cristian, Cristian, Milena, Lucia, 
Marica, Daniela 


Unisco il mio fraterno saluto per lei 

e per tutti gli Alpini, con la gratitudine 
di sempre. 

Giovanna Paroli 


Cari ragazzi, 

è l’ultima vostra lettera «colletti- 
va». Ma, siamo certi, ne seguiranno 
altre «individuali». E succederà che 
qualcuno di Voi passerà per il Friuli, 
magari (per usare una vostra frase, 
che abbiamo particolarmente apprez- 
zato, perché dimostra la Vostra cor- 
retta interpretazione del concetto di 
«doveri del cittadino») in servizio mi- 
litare «a compiere rettamente il pro- 
prio dovere, concorrendo alla stabili- 
tà della pace»: gli oltre 12.000 soci 
della nostra sezione e le rispettive fa- 


miglie, che ricevono il nostro giorna- 
le, saranno ben lieti di abbracciare 
«uno della terza D». 

Ed ora attendiamo che, grazie an- 
che alla Vostra impareggiabile pro- 
fessoressa Paroli; ci giunga una lette- 
ra simile a quella che Alan ci ha scrit- 
to quasi 2 anni fa e che noi abbiamo 
pubblicato sul nostro numero di di- 
cembre 86: «noi della II° D “Boiar- 
do” abbiamo preso il posto dei nostri 
amici dell’ex III° D...». 

A Voi, cari amici, che Vi accingete 
ad affrontare un nuovo ciclo di quel- 
la avventura che è la vita, il nostro 
augurio: che realizziate con succeso 
tutte le tappe di questa avventura e 
che vi siano di guida quei valori mo- 
rali che spesso avete espresso nelle 
Vostre lettere. Mandi! 

Gli alpini 
della Sezione di Udine 


in caso di 
incendio di 
bosco 
telefonate al 


212020 


CORPO 
FORESTALE 
REGIONALE 


centro operativo 
regionale per la +: 
lotta agli ah 
incendi boschivi A 


ITULNO 


4 Ad Sa 


REGIONE AUTONOMA FRIULI VENEZIA GIULIA 
DIREZIONE REGIONALE DELLE FORESTE 
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UDINE CENTRO 


Dono del Tricolore alla «Fermi» 


Il preside prof. Melchior durante il suo intervento e le autorità pre- 
senti alla cerimonia. 


Erano in tanti: genitori, alun- 
ni, insegnanti (tra cui il preside 
Melchior), autorità (tra cui il 
gen. Zaro ed il Presidente Ma- 
sarotti) per una giornata di festa 
e di riflessioni incentrate sul do- 
no del Tricolore, per iniziativa 
del Gruppo di Udine Centro. 
Dopo la benedizione, impartita 
da don Bordignon, il Capo- 
gruppo Buttazzoni si è rivolto 
in particolare agli studenti trat- 
teggiando i concetti di dovere e 
di servizio militare in chiave di 
difesa della Patria. 

I concetti di dovere ed amor 


di Patria sono stati ripresi dal 
Presidente Masarotti che ha in- 
vitato i giovani ad amare l’Italia 
anche attraverso il Tricolore. 

Il preside prof. Melchior ha 
affermato che la scuola deve 
rafforzare lo spirito di Patria 
per preparare ottimi cittadini 
del futuro. L’ormai nota dispo- 
nibilità della Julia e del suo Co- 
mandante Zaro ha consentito la 
presenza della fanfara della bri- 
gata che, dopo aver accompa- 
gnato le fasi salienti della ceri- 
monia, si è esibita nel suo bril- 
lante e consueto repertorio. 


La consegna della Bandiera e il nuovo alfiere con gli alunni della 
scuola «Fermi». 
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UDINE EST 


Il Vessillo nazionale 


alle elementari «Friz» 


Il 3 giugno 1988 gli Alpini 
del Gruppo ANA Udine-Est 
«R. Di Giusto», fedeli all’or- 
mai nota tradizione ed alla pro- 
messa fatta alla signora Diret- 
trice del 6° Circolo Didattico, 
hanno donato la Bandiera Na- 
zionale alla Scuola elementare 
«Antonio Friz». 

Nei giorni precedenti alcuni 
Alpini del Gruppo, sacrifican- 
do tempo e lavoro, avevano 
provveduto ad adattare un 
pennone, di oltre 9 metri (con- 
cesso dal Comune di Udine), 
sistemandolo nel cortile anti- 
stante la Scuola e dotandolo di 
un basamento di marmo recan- 
te gli stemmi del Comune e del- 
la Brigata Alpina «Julia». 

La manifestazione, allietata 
da un sole primaverile e con- 
fortata dalla presenza di nume- 
rose autorità comunali, militari 
e scolastiche, è iniziata con un 
breve discorso illustrativo di un 
Alpino del Gruppo, cui ha fat- 
to seguito il saluto dell’Ammi- 
nistrazione Comunale porto 
dall'Assessore alla Cultura, dr. 
Boezio, e dalla più consistente 
allocuzione del Provveditore 
agli Studi, dr. Giurleo. 

Il Capogruppo, Cav. Frego- 
nese, ha quindi consegnato 
simbolicamente a due alunni la 
Bandiera che è poi stata issata 
sul pennone a garrire nel vento. 

Successivamente gli alunni 
delle IV classi, dopo il ringra- 
ziamento alle «Penne nere», 
hanno recitato brani di prosa e 
poesia legati alla campagna di 
Russia ed al Tricolore; gli alun- 
ni delle V classi hanno poi allie- 
tato i presenti con canti pa- 
triottici e della montagna, men- 


Il momento dell’alzabandiera. 


tre un gruppo di bambine com- 
pletava la coreografia ritmando 
il canto con striscie tricolori. 
Tutti applauditissimi. 

La cerimonia si è chiusa con 
un rinfresco ed un dono simbo- 
lico offerto dagli Alpini a tutti i 
ragazzi della scuola, che vanno 
elogiati, insieme alle loro inse- 
gnanti, per l'impegno e l’entu- 
siasmo dimostrati in questa fe- 
lice occasione. 

Oltre alle sopracitate autori- 
tà, erano presenti l’Assessore 
dr. Ariis, i rappresentanti del 
Comandante del Presidio non- 
ché della Brigata «Julia», il 
Presidente del Consiglio di Cir- 
colo, il Vessillo della Sezione 
ANA di Udine, numerosi ga- 
gliardetti dei Gruppi ANA di 
Udine e dintorni, rappresentan- 
ze di Associazioni d’Arma e 
Reduci ed un folto gruppo di 
genitori degli alunni. 


CISERIS 


Il premio di studio 
«Franco Bertagnolli» 


Il 17 aprile, nel corso di una 
cerimonia cui hanno presenzia- 
to il sindaco prof. Di Lenardo 
— accompagnato da numerosi 
consiglieri ed assessori —, il 
consigliere regionale Cruder, 
l’assessore provinciale Cum, il 
comandante dei Carabinieri Ri- 
fiorati, il Presidente della Pro 
Loco, sono stati consegnati 26 
premi di studio ad altrettanti 
giovani di buon profitto scola- 
stico. L'iniziativa è della Socie- 
tà di Mutuo Soccorso ed Istru- 


zione (che opera a Tarcento da 
105 anni ed attualmente vede 
due Alpini alla presidenza e vi- 
cepresidenza), forte di 230 soci. 

Uno dei 26 premi è stato of- 
ferto dal nostro Gruppo Alpi- 
ni, in memoria di Franco Ber- 
tagnolli. 

Perché questa decisione? 

Due le risposte: 

— unirsi alle altre analoghe 
iniziative di privati ed enti tesi 
a dimostrare concretamente la 
loro presenza nella vita scola- 


stica, con una vicinanza a quei 
giovani che, con l’impegno e la 
serietà negli studi, si preparano 
ad affrontare gli ulteriori tra- 
guardi cui verranno chiamati; 
— motivo di ricordare il no- 
stro «Presidente del terremoto» 
non solo per l’Asilo che a Lui 
deve la frazione di Ciresiis ma 
soprattutto per quanto il Friuli 


e tutta I’ANA hanno ricevuto 
in termini di esempio, impegno, 
iniziativa da questa magnifica 
figura della storia alpina. 

Alla vincitrice del nostro pre- 
mio, la studentessa Cristina 
Forabosco, i nostri auguri più 
fervidi per la prosecuzione de- 
gli studi e per sempre maggiori 
soddisfazioni. 


Con gli alpini del «Cividale»... 


Anche quest'anno, durante 
le escursioni invernali che han- 
no portato il battaglione Civi- 
dale nella nostra zona, si è 
svolto il simpatico ed ormai 
tradizionale incontro tra Alpini 
in armi ed Alpini in congedo. 

In un locale di Monteaperta, 
sotto la regia dell'amico degli 
Alpini Basilio Lo Presti, il Ca- 
pogruppo De Bellis ed il Segre- 
tario Albertini hanno accolto 
ospiti ed autorità: il ten. col. 
Not — Comandante del batta- 
glione — con i magg. Falcone e 
Lenzini, i comandanti di com- 
pagnia e di plotone, sottufficia- 
li e Alpini; il sindaco Noacco; il 
Vicepresidente della Comunità 
Montana Longo; il cappellano 
ausiliario degli Alpini e parro- 
co don Totis; i rappresentanti 
dei Gruppi ANA di Ciseriis, 
Lusevera, Nimis. 

Nel corso del rinfresco offer- 
to dal gruppo, il segretario ha 
portato il saluto a nome dei 73 
soci e dei 16 amici e, nell’augu- 
rare un positivo esito delle 
escursioni, ha auspicato che — 
una volta terminata la naja — i 
giovani Alpini aderiscano con 
entusiasmo all’ANA. 

Il saluto dell’Amministrazio- 
ne Comunale è stato porto dal 
Sindaco che ha tratteggiato i 
sacrifici del passato e sottoli- 
neato come oggi gli Alpini sia- 
no al servizio della comunità, 
impegnati anche in opere di 
soccorso (vedasi il loro impiego 
durante l’epoca del terremoto): 
ne deriva un messaggio di pace, 
di solidarietà che dovrà accom- 
pagnare i giovani aiutandoli ad 
affrontare le responsabilità cui 
saranno chiamati una volta in 
congedo. 

Ha chiuso la serie degli inter- 
venti il Comandante Not, rin- 
graziando per l’ormai più volte 
sperimentata ospitalità ed au- 
gurandosi che anche in futuro 
il reparto possa svolgere le pro- 
prie esercitazioni in questa zo- 
na. Anche Not ha indirizzato 
un messaggio ai giovani affin- 
ché facciano tesoro dei valori 
acquisiti nell'ambiente alpino; 
ha concluso offrendo una targa 
al Sindaco, al Vicepresidente 
della Comunità Montana, al 
Capogruppo. 

L’incontro è proseguito per 
alcune ore, in un intreccio di 
canti e di ricordi di naja; veci e 
bocia accomunati in un unico 


spirito. A conclusione della se- 
rata si è svolto il rito del «bat- 
tesimo alpino»: assistito da un 
Gruppo di «veci» del Cividale, 
il Comandante ha donato all’a- 
mico Lo Presti il cappello alpi- 
no. 


...2 con il Paese 


Il 10 aprile, preceduta dal- 
l’alzabandiera al Monumento 
ai Caduti, celebrazione della 
Messa da parte del parroco 
don Totis, fra l’altro cappella- 
no ausiliario del Gruppo. 

Sia nel corso dell’omelia che 
in vari momenti del rito, don 
Mario ha avuto parole di suf- 
fragio per i Caduti, di pace e 
stimolo a sempre meglio opera- 
re per gli Alpini viventi. Dopo 
la lettura della Preghiera del- 
l’Alpino, deposizione di una 
corona d’allora in onore dei 
Caduti, al suono del Silenzio. 


Z 


vidale. 


Il Capogruppo De Bellis porge il suo saluto agli Alpini del Btg. 


È seguita la consegna, da 
parte di un reduce di Russia, di 
un’urna contenente la terra rac- 
colta su quel teatro di battaglia 
dove tanti Alpini si sacrificaro- 
no: l’urna è stata presa in con- 
segna dal Capogruppo. 

Brevi allocuzioni di circo- 
stanza sono state rivolte dal Se- 
gretario Albertini e dal Sindaco 
Noacco: quest’ultimo ha tratto 
lo spunto dalla Preghiera del- 
l’Alpino per sottolineare una 
somma di valori morali che 
l’attuale società va smarrendo. 
E un messaggio per il recupero 
dei valori della famiglia, del 
paese, della comunità: e da 
queste manifestazioni — forse 
da alcuni criticate — ne escono 
rinvigoriti i propositi di pace e 
di solidarietà. Il Sindaco ha 
concluso con un invito a tutti a 
collaborare con l’amministra- 
zione comunale in particolare 
per quanto concerne il ripristi- 
no della antica chiesetta della 
SS. Trinità. 

Tra i presenti, ricordiamo il 
nostro Presidente Masarotti 
con il Consigliere Muzzolini, il 
magg. Falcone del «Cividale», 
il gen. Scuor, una decina di ga- 
gliardetti, il labaro della 
AFDS, il Comandante la Sta- 
zione dei Carabinieri. Durante 
il pranzo che è seguito, e che ha 
ulteriormente accomunato Al- 
pini, popolazione, ospiti, è sta- 
ta consegnata una targa di be- 
nemerenza al socio Michelizza 
Lino, Cavaliere di Vittorio Ve- 
neto, classe 1897 tuttora valido 
collaboratore del Gruppo. 


Il sindaco di Taipana Noacco presenzia alla cerimonia della conse- 
gna dell’urna con la terra di Russia. 


Quarta edizione 
«Conosciamo 
i dintorni...) 


Questa iniziativa del Gruppo 
di Tarvisio ormai è diventata 
una simpatica tradizione. I tu- 
risti che giungeranno nel tarvi- 
siano avranno l’opportunità di 
avere a disposizione un «cicero- 
ne con la penna» che li guiderà 
a conoscere la zona con il se- 
guente programma: 

Escursione n. 1 data 3 luglio 
1988: Camporosso in Valcanale 
- Case Lussari (mt. 858) - Via 
dei Pellegrini - Malga Lussari 
(mt. 1573) -Bivio 615 - Cima 
del Cacciatore (mt. 2071) - Sel- 
la Prasnig (mt. 1491) - Vallone 
del Rio Zapraha - Val Saiera - 
Valbruna. 

Escursione n. 2 data 10 luglio 
1988: Valle Rio del Lago (mt. 
968) - Sella Mirnik (mt. 1718) - 
Selletta della Cima del Lago 
(mt. 1930) -Cima del Lago (mt. 
2125) -ritorno. 

Escursione n. 3 data 24 luglio 
1988: Lago Superiore di Fusine 
(mt. 940) - Alpe Vecchia (mt. 
1307) - Bivio sentiero 517 - Bi- 
vacco F.lli Nogara al Traunig 
(mt. 1850) - Forcella Mangart 
(mt. 2263) - ritorno. 

Escursione n. 4 data 31 luglio 
1988: Anello del Poviz: Sella 
Nevea (mt. 1190) -Fontanon 
Pian de le Lope (mt. 1592) - 
Conca del Robon (mt. 1802) - 
Sella Robòn (Bivacco Speleolo- 
gico Modonutti - Savoia mt. 
1896) - Monte Robòn (mt. 
1980) - Altopiano del Poviz 
(mt. 1939) - Mulattiera del Po- 
viz (mt. 1866) - Bivio sentiero 
636-636/a - Sella Nevea. 

Escursione n. 5 data 7 agosto 
1988: Pontebba -Studena Bassa 
(S. Antonio mt. 675) - Conca di 
Pricòt (mt. 1125) - Vallone del 
Rio Pricotic - Forcje dai Clàs 
(mt. 2050) - Bivacco E. Loma- 
sti (mt. 1920) - Sella di Aip (mt. 
1942) - ritorno. 

Escursione n. 6 data 14 ago- 
sto 1988: Malborghetto (mt. 
718) - Conca di Ciurcele (Val- 
lone di Malborghetto) (mt. 
1076) - Rio Auernig - Sella del- 
la Caldiera (mt. 1477) - Cima 
Bella (mt. 1911) - Monte Cocco 
(mt. 1460) - Osteria Del Camo- 
scio (mt. 1130) - Val di Ugoviz- 
za. 

Escursione n. 7 data 15 ago- 
sto 1988: Visita guidata nella 
«Riserva naturale integrale di 
Rio Bianco». 

Per ulteriori informazioni e 
iscrizioni ci si può rivolgere: 

a) Azienda Autonoma di 
Soggiorno e Turismo, Via Ro- 
ma n. 10 - Tarvisio tel. 
0428/2135-2972; 

b) Sede del Gruppo ANA di 
Tarvisio (mercoledì e sabato 
dalle ore 18 alle ore 20); 

c) signor Paolo Montanaro, 
Via Udine n. 8 - Tarvisio tel. 
0428/2396. 
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PONTEBBA _ 


Due giorni con la Julia 
nella gioia e nel dolore 


«Julia» un nome così glorio- 
so ed affascinante che solo a 
pronunciarlo riempie la mente 
ed il cuore di tutti. 

Ebbene questa Julia dal pas- 
sato così valoroso e dal presen- 
te fatto di impegno e solidarie- 
tà verso la comunità civile è 
stata per alcuni giorni ospite di 
Pontebba, delle sue caserme e 
delle sue splendide montagne. 
Tutto lo staff e tutti gli uomini 
del suo Comandante generale 
Zaro si sono trasferiti per cin- 
que giorni in ciò che resta del- 
l'ex caserma Zanibon già sede 
dei gloriosi battaglioni «Feltre» 
e «Gemona» per dirigere le 
operazioni dell’esercitazione, a 
partiti contrapposti denomina- 
ta «Lanza Bianca 88». 

Un andirivieni di Alpini, au- 
tomezzi, elicotteri ed aerei ha 
suscitato immediatamente nella 
cittadina un certo interesse e, 
diciamolo pure, un grande ono- 
re ed orgoglio di ospitare una 
esercitazione militare di così al- 
to livello con migliaia e mi- 
gliaia di uomini e diversi presti- 
giosi ufficiali parte dei quali 
hanno trascorso per alcuni anni 
la vita militare a Pontebba. 

E due di questi cinque giorni 
intensi di manovre li abbiamo 
vissuti assieme noi, Alpini in 
congedo o ancora in servizio, a 
contatto diretto con tutta la Ju- 
lia conoscendo da vicino i suoi 
uomini, il loro carattere e so- 
prattutto il loro tratto umano 
che traspare chiaro e sincero 
attraverso quel volto provato 
dalla fatica e dalla responsabili- 
tà; a volte severo ma sempre 
pronto al sorriso non appena 
stringi quelle mani forti e since- 
re. 

Tutto ha avuto inizio quel 
lunedì 11 aprile quando, anche 
un bel cielo azzurro, dopo tan- 
te giornate grigie ed uno splen- 
dido sole primaverile che ren- 
deva la neve ancora più bianca 
sui monti del pontebbano, la- 
sciava presagire il successo del- 
l'esercitazione. Al termine del 
primo giorno di manovre volti 
abbronzati e sorridenti ci accol- 
sero al nostro arrivo per una 
visita di cortesia al Comando 
di Brigata insediato alla «Zani- 
bon». 

A pochi passi la nuova e ma- 
gnifica sede del Gruppo ANA 
che il Guerrino, con commo- 
zione ed orgoglio fa vedere al 
Generale Zaro ed a tutti i suoi 
più stretti collaboratori; poi 
tutti a tavola per degustare al- 
cuni piatti tipici gastronomici 
locali amorevolmente preparati 
dalle gentili signore, fra cui 
l’immancabile polenta e frico. 

Eravamo tutti felici, ci siamo 
scambiati i convenevoli di ben- 
venuto, ci sono stati gli inter- 
venti del sindaco Taddio e del 
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Capogruppo Guerrino Macor 
alla presenza dei consiglieri, del 
Presidente dell’Azienda di Sog- 
giorno Cojaniz e della Pro Lo- 
co Contessi per terminare con 
l’atteso intervento del Generale 
Zaro soddisfatto e commosso 
per l’accoglienza riservata a lui 
ed ai suoi collaboratori. 

Ma la giornata che resterà 
impressa nei nostri occhi e nel 
nostro intimo è quella vissuta a 
contatto diretto con gli Alpini 
sul fronte dell’operazione. Al- 
tra bellissima giornata di sole. 
Dopo una interessante esposi- 
zione dell’esercitazione brillan- 
temente svolta dal Generale 
Zaro in una saletta del Coman- 
do alla presenza di giornalisti 
ed operatori della televisione e 
del Generale Meozzi Coman- 
dante il 4° Corpo d’Armata Al- 
pino di Bolzano, ci siamo recati 
con gli elicotteri su a Piano di 
Lanza e a Malga Pizzul dove ci 
siamo resi personalmente conto 
dell’alta professionalità degli 
ufficiali e del grande impegno 
profuso dagli alpini. 

Uno fra i tanti e per tutti em- 
blematico il volto tirato e stan- 
co per la fatica e le notti inson- 
ni ma sempre sorridente del te- 
nente colonnello Mauro Not 
Comandante del Battaglione 
«Cividale» e del partito azzurro 
che aveva il compito di difen- 
dere con ogni mezzo la zona di 
Lanza e di tutto il territorio cir- 
costante a lui assegnato fino a 
Paularo ed oltre dall’attacco 
del partito arancione costituito 
dal resto dei battaglioni e dei 
reparti della Julia. 


Con la Julia a malga Pizul. 


Trincee scavate sotto oltre 
due metri di neve, cammina- 
menti per chilometri, avampo- 
sti, tende mimetizzate, auto- 
mezzi speciali, teleferiche, ponti 
radio e migliaia di uomini col- 
locati nelle più disparate gole 
ed anfratti dei monti attorno a 
Cason di Lanza: questo il qua- 
dro inconsueto che si è presen- 
tato ai nostri occhi commenta- 
to ed illustrato ai giornalisti ed 
agli operatori della Tv dal Ge- 
nerale Zaro e dai suoi collabo- 
ratori. E poi giù fino a Paularo, 
sempre in elicottero, per pran- 
zare assieme e quindi scambiar- 
ci qualche parola e qualche 
battuta. 

Tutto questo giovedì 14 apri- 
le; mancava ancora un giorno 
al termine dell’esercitazione e 
nulla lasciava presagire ciò che 
stava per accadere il giorno do- 


po. 

Venerdì 15 di buon mattino 
sentiamo l’ormai familiare ru- 
more degli elicotteri che decol- 
lano dal piazzale della caserma 
Zanibon per gli ultimi voli su 
Lanza; alle 8 circa dopo alcuni 
scopiettii e botti uno schianto e 
quindi un silenzio. Il simulta- 
neo urlo delle sirene dei militari 
e dei pompieri ci fa capire che è 
successo un incidente. 

Subito accorriamo trepidanti 
sul posto con la speranza nel 
cuore che gli occupanti l’elicot- 
tero siano ancora vivi. Poi la 
tragica notizia che per i tre pi- 
loti Antonio Gainotti, Stefano 
Cargnelutti e Silvestri Peccolo 
non c’era più nulla da fare. 

Volti sgomenti ed attoniti 
vagano sul luogo della disgra- 
zia e in paese, in un baleno la 
notizia si diffonde oltre, in tut- 
ta la vallata fino a Udine e 
Trieste che invia giornalisti ed 
operatori della Tv ancora una 
volta per riprendere, per inter- 


vistare e per raccontare all’Ita- 
lia quello che è accaduto a po- 
chi metri dal luogo in cui quel- 
l'elicottero sarebbe atterrato 
come è avvenuto tante e tante 
volte. E su quell’elicottero sia- 
mo saliti anche noi il giorno 
prima, abbiamo visto quei tre 
ragazzi impegnati con gli stru- 
menti; un volo perfetto, emo- 
zionante — li abbiamo salutati 
e ringraziati per averci fatto 
provare questa nuova esperien- 
za, eravamo forse un po’ pau- 
rosi ma felici. 

Sembrava impossibile, quasi 
un brutto sogno vedere ora 
quell’elicottero adagiato su un 
fianco, in mezzo al bosco a po- 
chi passi da una delle ultime ca- 
se di Pontebba e lì immobili 
quei tre «nostri» ragazzi che il 
giorno prima abbiamo saluta- 
to. 

Immediatamente il nostro’ 
pensiero è volato ai familiari ed 
al Generale Zaro. Lo abbiamo 
incontrato subito dopo dispo- 
nibilissimo come sempre, pron- 
to e gentile con i giornalisti così 
come il giorno prima ma con 
dentro il dolore che a tratti fa- 
ceva fatica a trattenere ma sem- 
pre con la fermezza ed il corag- 
gio che si addice ad un coman- 
dante in queste ed in altre tristi 
circostanze. 

Sono stati momenti di ango- 
scia all’arrivo dei parenti, du- 
rante il trasporto delle salme, al 
rito funebre celebrato in un 
Hangar dell’aereobase di Cam- 
poformido dove eravamo pre- 
senti e con noi tutta la popola- 
zione di Pontebba. 

Due giornate trascorse con la 
Julia, nel bene e nel male, nella 
gioia e nel dolore ma sempre 
nell'amicizia e nella fraternità 
perché la Julia è parte di noi, è 
la storia dei nostri padri: è la 
nostra storia! 


La targa ritrovata nella campagna di Colloredo di Prato. 


Passeggiando nelle  campa- 
gne di Colloredo di Prato in 
una bella ed assolata giornata, 
vidi luccicare in mezzo alle zol- 
le di terra appena arata, un 
pezzo di latta; incuriosito mi 
chinai e la raccolsi. 

Mentre la pulivo, per vedere 
di cosa si trattasse, mi accorsi 
che non era latta, ma allumi- 
nio. Su quel piccolo rettangoli- 
no di metallo, forse ricavato 
dal tappo di una gavetta, era 
stato inciso un nome: Faustino 
Andreutti, l’anno di nascita: 
1919 ed altre piccole cose come 


BUTTRIO 


Festa degli alberi 


FESTA 


Il 19 marzo 1988 si è svolta 
nella località di Camino la festa 
degli alberi con i bambini delle 


si può notare dalla fotografia 
che alleghiamo. 

Così racconta il socio del 
Gruppo Alpini di Colloredo di 
Prato, Olivo Fiorenzo classe 
1912 combattente in Albania e 
Jugoslavia e decorato con la 
Croce di Guerra. 

Dato l’esito negativo delle 
nostre ricerche, ci rivolgiamo a 
Voi per chiedere di pubblicare 
sul giornale «Alpin jo mame» 
la foto, nella speranza che 
qualcuno, nel vederla, possa 
fornirci delle preziose ed ina- 
spettate informazioni. 


scuole elementari con la messa 
a dimora di una quarantina di 
tigli lungo la via Ganzolina. 


BUIA » 
Gli alpini 


IX 


Con particolare solennità e 
notevole partecipazione gli Al- 
pini di Onigo di Piave, del co- 
mune di Pederobba (Treviso), 
hanno inaugurato domenica 17 
aprile la Sede del Gruppo. 

La nuova casa, che sorge su 
di un terreno concesso dal Co- 
mune, è un prefabbricato dona- 
to dall’Amministrazione  Co- 
munale di Buja, già adibito nel- 
la cittadina del Friuli a residen- 
za per i terremotati. 

Proprio nell'occasione del si- 
sma si creò un ponte di solida- 
rietà tra le comunità di Onigo 
di Piave ed Avilla di Buja e gli 
Alpini tornarono di nuovo in 
prima fila a combattere gli esiti 
nefasti di quella terribile cala- 
mità. 

Soprattutto è stato un incon- 
tro tra due razze: razza Piave e 
razza Julia — così ha ricordato 


La cerimonia di inaugurazione a Onigo di Piave. 


a Onigo di Piave 


il Generale Alpino Gianni in- 
tervenendo alla cerimonia d’i- 
naugurazione —. 

A rappresentare il comune di 
Buja c’era l’assessore ai LL.PP. 
e Capogruppo degli Alpini di 
Buja, Sergio Burigotto, interve- 
nuto assieme a numerosi Alpini 
del suo sodalizio, con gagliar- 
detto portato dall’onnipresente 
Danilo Miconi, e, assieme a 
quello di Buja, il gagliardetto 
di Cavazzo Carnico, il Vessillo 
della sezione di Tolmezzo e 
tantissimi gagliardetti della se- 
zione di Treviso, rappresentata 
dal Vicepresidente Zandegiaco- 
mo. 

Dopo la sfilata per via Niko- 
lajewka, con in testa la fanfara 
di Pederobba, è stata celebrata 
la messa al campo da un ten. 
cappellano del Btg. Feltre, ac- 
compagnata dalla «Corale» di 
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Buja diretta dal m° Monasso, 
con brani religiosi ed Alpini: 
bravissimi i coristi che hanno 
resa suggestiva e commovente 
la funzione religiosa. 

Quindi il sindaco Livio Sar- 
tor, il Capogruppo ANA di 
Onigo Romano Gazzola e l’as- 
sessore Sergio Burigotto hanno 
portato il saluto ai convenuti, 
manifestando gratitudine, ami- 
cizia e fratellanza: «L’augurio 
più sincero che faccio agli Alpi- 
ni di Onigo — ha concluso Bu- 
rigotto — è che sappiano rap- 
presentare sempre degnamente 
i diversi sigificati che questa 
“Sede” esprime, garantendo 


CASTIONS DI STRADA 


così l’affermazione di quei va- 
lori morali, civili e civici indi- 
spensabili per una reale crescita 
e ad un vero progresso di ogni 
società». 

Poi gli scambi di doni fra i 
Gruppi Alpini ed infine il taglio 
del nastro da parte della madri- 
na sign. Raffaella Bogana chiu- 
devano le cerimonie ufficiali 
per l’inaugurazione della sede 
intitolata al cav. Speranzon. 

Canti, musica e tanta allegria 
completavano la meravigliosa 
giornata degli Alpini friulani 
nella terra veneta, creando 
nuove amicizie, altra solidarie- 
tà, altre fratellanze. 


Il nuovo Gagliardetto 


Un momento della cerimonia per la benedizione del nuovo Gagliar- 
detto. 


È stata una giornata memo- 
rabile per le penne nere di Ca- 
stions di Strada. Tutto il paese 
ha partecipato alla cerimonia 
per la presentazione del nuovo 
Gagliardetto del Gruppo che 
riassume il vero spirito del so- 
dalizio, uno dei più attivi e nu- 
merosi. 

Nella foto compaiono alcuni 
fra i Soci più anziani dell’ANA 
castionese, tra i quali il Capo- 
gruppo Cantarutti Giacomo 


RIVIGNANO 


che nell’occasione, ha presenta- 
to il programma delle attività 
future e che si impernieranno 
in una serie di iniziative utili e 
concrete nei vari settori della 
vita associativa. 

Alla manifestazione hanno 
preso parte numerose Autorità 
politiche, civili ed ecclesiasti- 
che. Tutti hanno puntualizzato 
l’importante ruolo delle penne 
nere, all'insegna del più genui- 
no volontariato. 


Dopo l’adunata nazionale... 


...un cittadino torinese, il sig. 
Gianfranco Vitelli, dimostran- 
do di aver chiaramente com- 
preso le motivazioni che stanno 
alla base dei nostri incontri, ha 
indirizzato al Gruppo questa 
graditissima lettera: 


Torino, 20 maggio 1988 

Egregi Alpini di Rivignano, 
nei giorni della grande entu- 
siasmante «Adunata degli Alpi- 
ni» qui a Torino, abitando in 
quei paraggi, ho ammirato le 
Vostre tende e la Vostra orga- 
nizzazione in Corso Duca 
d’Aosta. Peccato che il tempo 
non fosse dei migliori, comun- 
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que spero che vi siate trovati 
bene nella nostra città. 

Sul tronco del primo albero 
del corso Duca d’Aosta ho let- 
to un cartello scritto da Voi, di 
ringraziamento. Ma siamo noi, 
cittadini torinesi, che ringrazia- 
mo gli Alpini dell’entusiasmo e 
dell'onda di amor patrio che 
hanno portato nella nostra cit- 
tà, con il ricordo di tante glorie 
e di tanti sacrifici passati. 

Grazie a Voi, saluti, auguri. 

Un cittadino torinese, classe 
1920. 


Gian Franco Vitelli 
ufficiale compl. d’Artiglieria, ma di 
famiglia di Alpini dell'ex 3° Rgt. 


RIVE D'ARCANO 


Visita al Gruppo 


Si CARRI 
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In occasione della 61° Adu- 
nata, i Soci che vi hanno parte- 
cipato hanno avuto l’opportu- 
nità di incontrare nuovamente 
gli Alpini piemontesi di Borga- 
ro nella sede del loro Gruppo. 

Parole di saluto, propositi di 
ritrovarsi, scambio di targhe 


per suggellare i legami di ami- 
cizia, simpatia a Graziano Ne- 
rino, Alpino di Borgaro, da 
anni paralizzato per un infor- 
tunio sul lavoro: questi gli «in- 
gredienti» di una giornata tra- 
scorsa in vero spirito di fratel- 
lanza. 


SEZIONE 


Commiato 


Alle famiglie degli scomparsi 
la redazione del nostro giornale 
e tutti gli Alpini delle nostre se- 
zioni rinnovano le più affettuose 
condoglianze. 


GRUPPO DI 
BRESSA 


È andato avanti il Socio Elio 
GORASSINI, classe 1936, Al- 
pino del 22° Raggr. da Posizio- 
ne della Brigata «Orobica». Il 
Gruppo nel ricordarlo come 
Socio convinto e disponibile, 
formula alla moglie, ai figli e 
parenti tutti i sentimenti del più 
vivo cordoglio e di partecipe 
solidarietà. 


GRUPPO DI 
BUJA 

Il Gruppo nell’annunciare il 
decesso dei Soci: Emilio TA- 
BOTTA - cl. 1900 di Sopra- 
monte - Alpino dell’Ottavo; 
Bruno SERAFINI - cl. 1937 di 


DI UDINE 


S. Floreano - Alpino dell’8° 
Rgt.; Armando CECCHETTI - 
cl. 1913 di S. Stefano - Alpino 
dell’8° Rgt. 

Formula ai familiari rinno- 
vate vive condoglianze. 


GRUPPO DI 
FAGAGNA 


gr 


È mancato il Socio Ezio 
DREOSSI, cl. 1919 - alpino del 
Big. «Cividale» — Combattente 
in Grecia e Russia meritandosi 
2 croci di guerra. É stato uno 
dei Soci fondatori del Gruppo. 
Alla moglie e parenti si rinnova- 
no sentite condoglianze. 


GRUPPO DI 
BUTTRIO 

È deceduto il Socio Giovanni 
DINDO, cl. 1919, Alpino del 
«Cividale», combattente nel- 
l’ultimo conflitto mondiale par- 
tecipando alle operazioni di 
guerra in Grecia e Russia, me- 
ritandosi una croce di guerra. 
Era iscritto all’ANA sin dal 
1953. Il Gruppo rinnova alla 
moglie ai figli e parenti vivissi- 
me condoglianze. 


GRUPPO DI 
CODERNO 

Sono scomparsi i Soci Ange- 
lo MOLARO cl. 1907 - Alpino 
del Btg. «Vicenza»; Gelindo DI 
LENARDA, cl. 1914, pure Al- 
pino del Btg. «Vicenza». 

Tutti i Soci del Gruppo pren- 
dono parte al dolore dei fami- 
liari e rinnovano vivissime con- 
doglianze. Il Gruppo ricorda 
inoltre il giovane Socio Alpino 
Roberto BELLESE — manca- 
to a tutti noi in seguito a tragi- 
co incidente. 


GRUPPO DI 
FELETTO UMBERTO 


Seta 
Pe 
è 
i 


È deceduto l’Alpino Giovan- 
ni Comuzzo, cl. 1917 medaglia 
di bronzo al valore conferita 
sul campo. Ha combattuto sul 
fronte Greco-Albanese e in 
Russia con il Btg. «Cividale». 
Iscritto all’ANA nel 1958, So- 
cio sempre disponibile. Marito 
e padre esemplare. 

Ai familiari che lo piangono 
il nostro conforto affettuoso. 


GRUPPO DI 
TRICESIMO 


Ci ha lasciati il Socio M.llo 
M. Alcibiade FORTEZZA, cl. 
1914 - Cav. Uff. O.M.R.I. - 
Combattente in A.O. - 4 Croci 
di guerra - una medaglia al me- 
rito coloniale e una per A.0.. 
Era stato fregiato di Medaglia 
d’Oro di lungo Comando dopo 
42 anni di servizio. 

Socio A.N.A. attivo iscritto 
nel 1978. 

Ai parenti si rinnovano vivis- 
sime condoglianze. 

Sono deceduti i Soci Giovan- 
ni FOSCIATTI, cl. 1907 Art. 
nel 3° Rgt. - Combattente nel- 
l’ultimo conflitto. 


Giuseppe ZANCHETTA, cl. 
1931, Alpino del btg. «Civida- 
le» - era iscritto all’ANA nel 
1978 - Ai rispettivi familiari il 
Gruppo formula vive condo- 
glianze. 


GRUPPO DI 
MONTEAPERTA 
«VAL CORNAPPO» 


Ci ha lasciati per il Paradiso 
di Cantore il Socio Aldo TO- 
MASINO, cl. 1910, sergente del 
8° Rgt. Alpini Btg. «Cividale» - 
Reduce d'Africa. Era iscritto al- 
LANA dal 1972. Ai familiari 
rinnovate condoglianze da tutti 
i Soci del Gruppo. 


GRUPPO DI 
PONTEBBA 


Ad un anno dalla tragica 
scomparsa del giovane Alpino 
DEL BIANCO Sergio, nipote 
del Capogruppo, i parenti, gli 
amici e i Soci tutti del Gruppo 
lo ricordano con immutato af- 
fetto. 

Sono deceduti i Soci: 

DEL FABBRO Artico, cl. 1939 
FURIAN Arrigo, cl. 1924 
OTTOGALI Luigi, cl. 1915 

Ai rispettivi familiari il Grup- 
po rinnova vivissime condo- 
glianze. 


GRUPPO DI 
TAVAGNACCO 


E deceduto Alessandro MO- 
RO, cl. 1911, Caporale Alpino 
dell’8° Rgt. - partecipò alle 
operazioni di guerra nell’ultimo 
conflitto mondiale in Albania - 
Grecia - Jugoslavia, meritando- 
si una croce di guerra. Il Grup- 
po è vicino ai figli Luigino e 
Renato (Soci) e familiari e rin- 
nova vivissime condoglianze. 


GRUPPO DI 
FLAMBRO 

E deceduto il socio Lino CI- 
NELLO, cl. 1918, già Alpino 
dell’8° Rgt.. Ha partecipato al- 
la campagna di Grecia durante 
l’ultimo conflitto mondiale me- 
ritandosi una croce di guerra. I 
Soci del Gruppo si uniscono al 
dolore dei familiari e rinnova- 
no vive condoglianze. 


GRUPPO DI 
UDINE-CENTRO 

E deceduto il Socio Mario 
DE NARDO, cl. 1901, Alpino 
del Btg. «Cividale», iscritto al- 
LANA nel 1975. Il gruppo rin- 
nova ai familiari vive condo- 
glianze. 

E deceduto il Socio- Consi- 
gliere e valido collaboratore 
Renè MARCON, cl. 1931, già 
del Gruppo «Udine» - 3° A. 
Mon. Il Gruppo rinnova ai fa- 
miliari vivissime condoglianze. 

In seguito a tragico incidente 
è deceduto il socio Ugo NAS- 
SIMBENI, cl. 1918 - già Uffi- 
ciale degli Alpini, combattente 
nell’ultimo conflitto  parteci- 
pando alle operazioni di guerra 
in Francia ove si meritò una 
croce di guerra. Alla moglie cd 
ai figli sentite condoglianze. 


Alpinifici 


GRUPPO DI 
FLAMBRO 

Si sono giurati eterno amore: 
FURLAN Maurizio e HEKE- 
LE Anita 
DEGANO Andrea e PER- 
TOLDI Otelia 


I soci del Gruppo nel formu- 
lare loro i migliori auguri di 
tanta felicità... Attendono una 
nidiata di ALPINOTTI. 


GRUPPO DI 
BEANO 

Il Socio VIDIZZONI Ga- 
briele e la signorina SALTA- 


REL Fiorella hanno coronato 
il loro sogno d’amore. Il Grup- 
po partecipa alla loro gioia e 
augura tanta felicità. 


GRUPPO DI 
MONTEAPERTA 
«V. CORNAPPO» 

Il Socio Giuseppe MICHE- 
LIZZA e la Signorina Claudia 
COOS, si sono uniti in matri- 
monio. Il Gruppo augura loro 
tanta felicità e prosperità, rima- 
nendo in attesa, perché no, di 
qualche ...ALPINOTTO... 


Scarponcini 


GRUPPO DI 
LATISANA 

Sorprensa in Casa CI- 
PRIAN, sono nati MARCEL- 
LINO e ISABELLA. Il Grup- 
po nel prendere atto del lieto 
evento formula al Consigliere 
PIERINO e SIGNORA le più 
vive congratulazioni ed augura 
... KAIl’Alpinotto» ... e ... «Alla 
Stella Alpina» ... ogni bene. 


GRUPPO DI 
MONTEAPERTA 
«VAL CORNAPPO» 

Il Socio Ivo COBAI e Signo- 
ra Daniela, assieme «all’Alpi- 
notto PAOLO», annunciano 
con gioia la nascita della «Stel- 
la Alpina» VALENTINA. 

Tutti i Soci partecipano alla 
gioia dei genitori e dei piccolo 
Paolo e formulano alla neonata 
i migliori auguri di ogni bene. 


GRUPPO DI 
S. GIOVANNI 
AL NATISONE 

Il Socio DON Loris e Signo- 
ra Marisa annunciano con 
gioia la nascita della «Stella Al- 
pina» ROSSELLA. Gli Alpini 
del Gruppo si congratulano 
con i bravi genitori e formula- 
no alla neonata tanti e tanti au- 
guri di ogni bene. 


UELI PA LUM 


Gruppo di Adegliacco 
Gruppo di Beano 

Gruppo di Bressa 

Gruppo di Feletto Umberto 
Gruppo di Flambro 
Gruppo di Latisana 
Gruppo di Montaperta 
Gruppo di Nespoledo 
Gruppo di Passons 

Gruppo di Pontebba 


Gruppo di San Giovanni al Natisone 


Gruppo di Tavagnacco 


Signor Alberici Giuseppe - Pione 


Signor Barbieri Mario - Aviano 
Bar «Zebretta» - Udine 

Signor Bearzi Mario - Camogli 
Signor Caffarelli Luigi - Bardi 


Signora Chinese Anna Zuzzi - Resia 

Famiglia Dreossi Ezio - Fagagna 

Signori Failutti Alberto - Bossolasco Tonino 
Famiglia Alcibiade Fortezza - Tricesimo 

Signor Gaspardis D. - in mem. Col. A. Specogna 
Signor Marano Giacomo - Lignano 

Scuola Media «Boiardo» - 3/d Scandiano 


Signor Tortini Antonio - Bardi 


10.000 
20.000 
30.000 
50.000 
40.000 
20.000 
70.000 

5.000 

5.000 
50.000 
25.000 
35.000 
11.000 

5.000 
17.000 
10.000 
10.000 
10.000 
50.000 
10.000 
50.000 
10.000 

5.000 
10.000 
10.000 
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Anche in questo breve tempo che è intercorso dal 
numero di marzo a questo di giugno di «Alpin jo ma- 
me» intensa e di soddisfazione è stata l’attività del 
Nucleo. 

Le ultime gare sciistiche si sono intrecciate con 
quelle di corsa campestre e non. E veniamo a rapida 
panoramica dei risultati: al 1° Campionato Naziona- 
le Gruppo Sportivo Alpini svoltosi in Valsassina il 
26 e 27 marzo la nostra piccola rappresentanza ha 
ottenuto una lusinghiera affermazione con il terzo 
posto nella categoria veterani con il nostro Diretto- 
re Sportivo Dino Flaugnatti ed il secondo e terzo 
posto nei senior con i soliti Giosuè Barbacetto e 
Giuseppe Borrello; sesto nella classifica dei G.S.A. 

A fine aprile un gruppo di nostri Soci ha parteci- 
pato ai 54esimi giochi invernali del circolo polare 
artico a Murmansk nella Russia settentrionale: 
Chiandoni è giunto nei primi mille (duemila i parte- 
cipanti) mentre Zucco è giunto poco oltre. 

Al Campionato Regionale Amatori di Corsa Cam- 
pestre 1988, svoltosi in quel di S. Osvaldo domenica 
921 febbraio nella categoria AM40 Sacher Luigi è 
giunto 20° nella categoria AM45 Tonutti Mario era 
secondo, fra gli AM50 Vincenzo Mazzei era quarto 


La coppia vincitrice della sci-alpinistica Monte Canin. 
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ATTIVITÀ AGONISTICA 


ed infine Martino Cuder vinceva nella sua catego- 
ria: gli AM60. 

Nella 48 prova della Coppa Friuli 1988 di corsa 
campestre, svoltasi a Perteole l’attivo Luigi Sacher 
era settimo fra gli AM40 mentre Elena Sacher vin- 
ceva la sua categoria degli Arii. 

Da segnalare in modo particolare l’attività podi- 
stica di Adriano Marzona che i molti brillanti risul- 
tati ottenuti spicca in modo particolare la sua vitto- 
ria nella «Ta-Ju-Ta» — da Tarcento a Tarvisio at- 
traverso la Jugoslavia — ottenuta su un percorso di 
71 chilometri in 6 ore 34’04”» alla media oraria di 
10,880 distaccando il secondo arrivato di oltre 25 
minuti ed il terzo di circa 40 minuti. 


Sci alpinistica 
del Canin 


Josef Hones 34enne finanziere e Rudolf Kapeller 
gendarme quarantenne, i due trionfatori della 33° 
edizione della gara sci alpinistica di monte Canin, 
sono come il vino buono: più passano gli anni e più... 
vanno forte. Dominata la gara negli anni 1982 e ‘84 
(Kapeller comunque salì sul podio più alto con Sinzi- 
ger già nel 1980) si sono proposti agli ammirati ap- 
plausi del pubblico anche domenica scorsa imponen- 
dosi a un lotto di ben 60 squadre (55 le classificate) 
tra italiane, austriache e jugoslave. I due austriaci di 
Linz hanno spodestato le Fiamme oro di Moena che 
con Luigi Weiss e Davide Milesi avevano dominato le 
ultime tre edizioni. 

Si sono comportate bene anche le formazioni regio- 
nali, piazzarne tre nelle prime dieci in una gara in- 
ternazionale è sintomo di buona vitalità del nostro 
sci. I migliori sono risultati Gianpaolo Englaro e 
Gervasio Puntel dell’Us Aldo Moro di Paluzza, 
quinti a 8° dal bronzo; al settimo posto si sono classi- 
ficati i lussarini Enrico Zangrandi e Bruno Piussi e 
al decimo i finanzieri della Quinta legione Mariano 
Malfitana e Gabriele Boccinger. 

Scorrendo la classifica si nota ancora la sorpren- 
dente prestazione di Ferruccio Buzzi; il popolare 
Barbulit, classe 1928, in coppia con il nipote Walter 
ha chiuso al 25° posto in 2 ore 41°138” (un’ora 55°24” è 
stato il tempo dei vincitori) fantastica la sua longevi- 
tà sportiva e ammirevole il suo attaccamento alla sci 
alpinistica del Canin: «Ho perso solo una edizione, 
non ricordo di che anno, ma non l’ho fatta perché 
non c’era neve e bisognava correre a piedi sui sassi». 
A lui in occasione Duilio Burba, che sono stati fra i 
promotori della gara del lontano 1947, hanno conse- 
gnato una targa in segno di riconoscenza, un fuori- 
programma questo apprezzato dal numeroso pubbli- 
co che ha fatto da cornice sia alla gara sia alla ceri- 
monia di premiazione entusiasmandosi anche per le 


rappresentanti del gentil sesso Antonella Bidinot, 
Giovanna Del Gobbo e Maria Teresa Zozzoli: tre far- 
falle sulle nevi del Canin ci hanno suggerito, grinto- 
se e temerarie, aggiungiamo noi. 

Continuando si potrebbero dire tante altre cose di 
questa edizione della sci alpinistica del Canin, una 
però non va tralasciata: si è confermata l’impegnati- 
va palestra esaltante i valori dello sport, per parteci- 
parvi si sa occorrono... polmoni, gambe d’acciaio te- 
naci e amore per lo sport perché fa soffrire tutti dai 
primi agli ultimi. 

A consegnare coppe e trofei si sono alternati il Pre- 
sidente della Sezione ANA Masarotti, il Presidente 
dell’Unione artigiani Della Mora, l’assessore regio- 
nale Vespasiano, il Presidente regionale del CAI e 
assessore provinciale Pelizzo, il Presidente dell’A- 
zienda di Soggiorno Cojaniz, il Presidente della Co- 
munità Montana Ehrlich, il Sindaco di Chiusaforte 
Pielli e ancora il direttore del centro di addestramen- 
to alpino della polizia di Stato di Moena, generale 
D’Incal, che ricordiamo agli inizi degli anni Cin- 
quanta giovane ufficiale partecipare alla sci alpini- 
stica del Canin, il Comandante della Compagnia di 
Tarvisio dei Carabinieri capitano Cerantola e i te- 
nenti Costantino e Tramacere per il Comando della 
compagnia della Guardia di finanza di Tarvisio. 


CLASSIFICA UFFICIALE 
1 Hones Josef Kapeller Rudolf Zoll Nsc Tyrolia 1h 55° 24” 
2 Weiss Luigi Bortoli Diego Fiamme Oro Moena 1h 58’ 40” 
3 Milesi Osvaldo Vanini Corrado ANA Bergamo B 2h 7 2” 
4 Hechl Anton Hechl] Georg HSV Absam 2h 9’ 00” 
5 Englaro G. Paolo Puntel Gervas. USA A. Moro A 2h 10° 1” 
6 Bertocchi Alberto Bonetti Franco ANA Bergamo A 2h 13’ 14” 
7 Zangrandi Enrico Piussi Bruno S.C. Monte Luss. A 2h 13’ 59” 
8 Profunser Hanspeter Stern Flo. Austria 2h 14° 35” 
9 Perner Wolfgang Wieser Karl Hochfilzen A 2h 14° 52” 
10 Bocchinger Gabriele Malfitana V Leg. G.d.F. 2h 16° 51” 
11 Lessiak Josef Spielman Isv Innsbruck 2h 17° 34” 
12 Leitner Manfred Presslaber H. Lienz Austria 2h 17° 47” 
13 Maier Reinhard Persterer Ch. Hochfilzen 2h 18° 48” 
14 Svetina Harald Wachter H. Zollwache 2h 19 53” 
15 Schmid Gunther Maier M. Hochfilzen 2h 21’ 21” 
16 Bonaldi Gualtiero Desderi D. Fiamme Oro Moena 2h 22’ 38” 
17 Mansutti Dino Rupil Gianni IV Leg. G.d.F. | Pore 2h 22° 59” 
18 Jungbeck Hans Ronsberger K. Butenmeis 2h 24° 44” 
19 Barbacetto Giosuè Cargnelutti GSA M. Quarnan 2h 25° 18” 
20 Ferrari E. Montello M. V Leg. G.d.F. 2h 32° 27” 


La poderosa azione del D.S. Flaugnatti Dino durante una gara. 


La squadra B del GSA, Scugnich, Chiandoni e Flaugnatti ai re- 
centi campionati italiani di Falcade. 


Sci nordico 


Sin d’ora preannuncio che anche nella 
prossima stagione invernale — fra la fine 
di novembre ed il primo di dicembre (neve 
permettendo) — il nostro Gruppo Sportivo 
Alpini, organizzerà come di consueto un 
corso di Sci di Fondo a tutti i livelli presso 
la Scuola di Sci di Fondo della Valcanale 
in quel di Camporosso. 

Sono particolarmente invitati i giovani 
ed i giovanissimi (invito rivolto ai genitori 
ovviamente). 

Saremo più precisi nel prossimo numero 
di «Alpin jo mame». 


Consiglio 
del Direttivo 


Il 24 maggio sera si è riunito in Sede il Consiglio 
dei Consiglieri del Nucleo. 

Il Presidente geom. Domenico Fabris, dopo aver 
fatto un rapido e conciso consuntivo dell’attività 
svolta nei mesi scorsi — positiva sia dal lato agoni- 
stico che amministrativo — ha accettato la propo- 
sta del sig. Flaugnatti di sostituire alla Vicepresi- 
denza il dimissionario Dante Bassi con il socio 
geom. Giorgio Frassetto, che, presente, ha accettato 
l’incarico. 

Fra gli argomenti si è parlato della prossima atti- 
vità agonistica, fra cui il Trofeo Gortani (competi- 
zione di corsa in montagna che si svolge in più gare 
nel corso dei mesi estivi) la cui prima prova verrà 
organizzata dal nostro Gruppo il prossimo 19 giu- 
gno. 

Inoltre il Gruppo Sportivo Alpini di Udine, nella 
persona del Presidente Fabris, ha accettato la pro- 
posta del sig. Romano Guerra di portare all’atten- 
zione delle Autorità ed Enti Regionali interessati 
una proposta per una gestione efficente e dinamica 
del comprensorio di Sci Nordico della Valcanale, 
organizzando per il 20 giugno una conferenza pres- 
so l'Associazione Industriali. 
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Lo schieramento delle reclute del Battaglione Vicenza in piazza Libertà. 


Grande festa di popolo domenica 22 
maggio nella centralissima Piazza Li- 
bertà a Udine. Circondate da genitori, 
parenti e amici, le reclute del 3° scaglio- 
ne 1988 della Brigata Alpina Julia hanno 
giurato solennemente fedeltà alla Re- 
pubblica, presente il Ministro della Dife- 
sa on. Zanone. 

Sin dal primo mattino la gente ha co- 
minciato ad assieparsi a ridosso delle 
transenne: molti i familiari delle reclute 
giunti da Verona, Vicenza e Treviso, ma 
molti anche i friulani che da sempre 
sentono il legame profondo tra la Julia e 
la loro terra. Nella piazza erano allineati 
frontalmente i labari di sezioni e gruppi 
della Associazione Nazionale Alpini e 
sui lati quelli delle Associazioni Com- 
battentistiche e d'Arma, mentre le nu- 
merose Autorità trovavano posto su un 
palco eretto in un angolo della Loggia 
del Lionello, della quale riproduceva lo 
stile architettonico. Alle 11 i «bocia» del 
Btg. Vicenza, provenienti da Via Manin e 
Via Mercatovecchio e preceduti dalla 
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fanfara della Julia, hanno fatto il loro in- 
gresso in piazza accolti da un caloroso 
applauso e si sono allineati sul terrapie- 
no. Quindi lo speaker ha ricordato i mo- 
menti salienti della storia della Julia ed 
ha illustrato l’attuale fisionomia della 
Brigata. Con l’alzabandiera e gli onori 
al labaro nazionale dell’ANA e al gonfa- 
lone di Udine è poi cominciata la ceri- 
monia vera e propria. Subito dopo gli 
onori alla bandiera da combattimento 
del Vicenza, accolto dal Comandante 
della Julia, Gen. Gianfranco Zaro e ac- 
compagnato dai Generali Fulvio Meozzi, 
Comandante del 4° Corpo d'Armata Al- 
pino, e Remo Peracchio, Comandante 
della Regione Militare Nord-Est, è giun- 
to il Ministro Zanone. Ha quindi preso la 
parola il Ten. Col. Cannizzaro, Coman- 
dante del Btg. Vicenza, e dopo aver pre- 
sentato la toccante testimonianza del- 
l'Ufficiale medico medaglia d’oro Enrico 
Reginato, prigioniero per ben 12 in Rus- 
sia, ha pronunciato la formula del giura- 
mento cui ha risposto un poderoso «lo 


giuro». 

È stata poi la volta dei discorsi ufficia- 
li. Nel suo autorevole intervento il Mini- 
stro Zanone ha ricordato il generoso im- 
pegno degli Alpini in soccorso del popo- 
lo friulano colpito dal terremoto ed ha 
aggiunto: «La popolarità degli Alpini è 
fondata sulle prove che, in tutte le ore 
decisive della storia nazionale, essi 
hanno saputo dare nell'esercizio dei 
compiti affidati alle Forze Armate: la di- 
fesa da minacce esterne, il concorso al- 
la salvaguardia delle libere istituzioni, 
l'intervento per la protezione civile so- 
prattutto nelle grandi calamità naturali». 
Zanone ha quindi proiettato le unità al- 
pine su una dimensione internazionale: 
«Penso al Corpo degli Alpini come a 
una forza che sarà chiamata a dare uno 
degli apporti più significativi alla gra- 
duale costruzione della difesa europea, 
che è il difficile traguardo dei prossimi 
anni». Non ha infine esitato a raccoglie- 
re e rilanciare il chiaro messaggio invia- 
to al mondo politico dalle penne nere in 


congedo nel corso della loro 61° Aduna- 
ta Nazionale svoltosi a Torino il 14 e 15 
maggio scorsi: «Due striscioni mi sono 
rimasti stampati nella mente: — In mon- 
tagna non c'è il fango —, parta allora 
dalle limpide Alpi l'azione per risanare 
la vita pubblica dal fango che troppe 
volte la offende, e: — Si scrive Alpini, si 
pronuncia Italia —; teniamo strette e 
unite queste due parole. In esse è la sto- 
ria di un popolo onesto e fiero, pacifico 
e forte, generoso verso chi ha bisogno 
di aiuto e capace di resistere contro 
l'aggressione dei suoi diritti legittimi». 

Resi gli onori militari, il Ministro si è 
quindi allontanato dalla piazza. È stato 
poi dato il «rompete le righe» e, final- 
mente, i neo-Alpini hanno potuto ab- 
bracciare genitori e fidanzate. 

La solenne cerimonia, perfettamente 
riuscita, era stata preparata nei giorni 
precedenti da altre iniziative assai si- 
gnificative. 

Venerdì era stata inaugurata una mo- 
stra di cartoline e distintivi militari d'e- 
poca allestita nel porticato superiore del 
chiostro della Caserma Di Prampero, 
sede della Brigata Alpina Julia. La ras- 
segna ripercorreva la storia della Julia 
«in un omaggio continuo al passato e al 
presente» — aveva sottolineato il Gen. 


L’onorevole Zanone, ministro della Difesa, passa in rassegna lo schieramento accompa- 
gnato dal gen. Meozzi e dal gen. Zaro. 


Gianfranco Zaro. In occasione dell'inau- 
gurazione della mostra era stato sco- 
perto un quadro del pittore friulano Fred 
Pittino, purtroppo impossibilitato ad in- 
tervenire, raffigurante un Alpino nell'at- 
to di giurare con il Castello di Udine sul- 


lo sfondo. 

In serata si erano esibite sotto la Log- 
gia del Lionello la fanfara della Julia e 
quella della Carinzia, dando così un ca- 
rattere internazionale all'intera serie di 
manifestazioni. 


Cinque ristoratori per una serata tra amici 


Per una sera il moderno e funzionale 
refettorio della nuova caserma degli Al- 
pini «Manlio Feruglio» di Venzone è 
diventato a tutti gli effetti la sala da 
pranzo di un ristorante di prima cate- 
goria. Mercoledì 8 giugno il Gen. Zaro, 
Comandante della Julia, d’accordo con 
l’Unione Esercenti Udinese, ha infatti 
invitato cinque tra i migliori ristoratori 
friulani a cucinare i loro manicaretti 
per le quattrocento penne nere del Bat- 
taglione Tolmezzo e per un centinaio di 
ospiti di riguardo, come il prefetto La- 
rosa, il Presidente dell’assemblea regio- 
nale Solimbergo, il Comandante del 
presidio Gen. Basile, i sindaci di Pon- 
tebba, Tarvisio, Gemona, Venzone, 
Tolmezzo e molti altri. 

L’idea di organizzare questo inedito 
«rancio» è frutto dell’intelligenza e del- 
l’affetto che il Mario Caliz, Neo-Vice 
presidente Nazionale dell’Unione Eser- 
centi ed egli stesso Alpino in congedo, 
ha per la «Beneamata», e della sua 
grande attenzione per la conoscenza e 
la stima reciproche tra realtà civili e 
mondo militare. 

Il menù era di prima qualità: si anda- 
va dall’aperitivo con «frico» di Carnia 
(rist. «Da Toni») all’insalata di pesce 
(«La Colombara»), dalla minestra d’or- 
zo e basilico («Da Toni»), al risotto ai 
funghi porcini («Doge»), dalle seppie in 


La foto di copertina de «L’Alpino» 


di giugno: la Sezione di Udine. 


umido con piselli («La Colombara»), 
alla coscia d’anatra in umido con «pa- 
ciùc» («Grop») passando dal sorbetto 
allo zenzero («Il Carnia»). Dulcis in 
fundo (nel senso letterale del termine) 
la gigantesca «torta Julia» con tanto di 
cappelli alpini di crema nocciola, opera 
del pasticcere venzonese Enzo Copetti. 
Il tutto abbondantemente innaffiato 
dai vini del Collio dell’Isonzo, selezio- 
nati dal delegato regionale dei somme- 
lier Franco De Ruvo. 

Una cena davvero di alto livello, 
quindi, ma pur sempre un rancio, se si 


pensa che i cuochi hanno impiegato 
esclusivamente generi alimentari forniti 
dall’amministrazione militare. Certo, 
non può essere così tutte le sere alla 
«Manlio Feruglio», ma la struttura ha 
dimostrato di poter sostenere qualsiasi 
confronto. Alla fine grande soddisfa- 
zione da parte di tutti gli intervenuti e, 
mentre il coro della Julia offriva ancora 
una volta gli splendidi canti alpini, si 
avvertiva chiaramente che un altro im- 
portante tassello era stato aggiunto al 
complesso mosaico della piena integra- 
zione fra militari e civili. 


Una graziosa sommelier versa il vino a un gruppo di Alpini. 
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Il 22 maggio scorso, in occasione 
del giuramento solenne delle reclute 
del 3° scaglione 1988 della Brigata 
Alpina Julia svoltosi in Piazza Li- 
bertà a Udine, il Ministro della Di- 
fesa on. Zanone aveva parlato del 
Corpo degli Alpini come di «una for- 
za che sarà chiamata a dare uno de- 
gli apporti più significativi alla 
graduale costruzione della difesa 
europea, che è il difficile traguardo 
dei prossimi anni». Aveva così indi- 
cato un compito di ampio respiro e, 
nello stesso tempo, di ardua realiz- 
zazione. Un compito che, certo nona 
caso, ha voluto affidare pubblica- 
mente alle penne nere: gli alpini, si 
sa, non temono le cose difficili e ri- 
spondono sempre con i fatti senza 
perdere tempo. 

A fine maggio gli alpieri della 
Julia hanno svolto a Sappada un 
corso di alpinismo cui hanno parte- 
cipato una compagnia inglese e un 
reparto tedesco. L'attività congiunta 
si è conclusa il 3 giugno con la de- 
posizione di una corona d’allora al 
Monumento ai Caduti. 


mms Goo > té Pad 


Un momento della cerimonia svoltasi a Sappada. 


Iniziative come questa mettono in 
luce le potenzialità operative di una 
forza a carattere europeo sempre più 
integrata. Le unità alpine dimostra- 
no in tal modo di essere particolar- 


mente adatte ad inserirsi in un con- 
testo internazionale: non è forse con 
questo spirito e con queste attività 
che le parole del Ministro comincia- 
no a prender corpo? 


Esercitazione «Lanza Bianca» 1988 


Dall’8 al 15 aprile scorso i reparti 
della Brigata Alpina Julia, sotto la 
guida del Gen. Gianfranco Zaro, han- 
no svolto una esercitazione a partiti 
contrapposti denominata «Lanza 
Bianca 88». 

Per una settimana gli azzurri del 
Battaglione Cividale e gli arancioni 
dei Battaglioni Tolmezzo e Gemona 
si sono dati «battaglia» sui monti tra 
la Val Canale, la Val Aupa e la Val 
Chiarsò in un ambiente innevato ti- 
picamente alpino. L’esercitazione ha 
visto l’impiego di circa milleduecento 
uomini con tutti i mezzi tecnici e di 
fuoco disponibili, una dozzina di eli- 


cotteri, quattro aerei e un insieme or- 
ganizzativo di prim’ordine. Scopo 
delle manovre era l'addestramento 
dei Quadri a tutti i livelli in una si- 
tuazione caratterizzata dal massimo 
realismo operativo. Tra svariate azio- 
ni di attacco e difesa, rapidi elisbar- 
chi e vigili appostamenti nella neve 
(il tutto coordinato con strumenti 
moderni dalla direzione di esercita- 
zione dislocata a Pontebba), gli alpi- 
ni hanno dato ottima prova di sè. 
«La Julia è una grossa realtà in un 
mondo in evoluzione» ha detto il 
Gen. Zaro incontrando i giornalisti, 
ed ha poi allargato il discorso agli 


importanti compiti affidati alle Forze 
Armate di montagna in tempo di 
guerra e di pace. Anche il Gen. Ful- 
vio Meozzi, Comandante del 4° Corpo 
d’Armata Alpino, ha compiuto un so- 
pralluogo sui luoghi dell’esercitazio- 
ne, cogliendo l’occasione per auspi- 
care una maggiore sensibilità delle 
autorità locali per le esigenze adde- 
strative delle truppe alpine. 

Purtroppo un tragico incidente ae- 
reo ha funestato l’ultima giornata di 
esercitazione. Ai tre giovani Sottuffi- 
ciali caduti nell'adempimento del do- 
vere va il pensiero commosso di tutti 
gli Alpini in armi e in congedo. 


L’elisbarco è terminato: «Arancione» ha preso posizione. 
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Un comandante di plotone dà gli ultimi ordini. 


SEZIONE DI 


PALMANOVA: 


SEDE - Via Cavour - Tel. 0432/928250 


Torino: c'ero anch'io 


Ci sono stato!! e come sempre eravamo 
in tanti. Forse a me sembravano ancor più 
numerosi del solito, gli Alpini convenuti a 
Torino per la 61? Adunata Nazionale per- 
ché mancavo da alcuni anni; ed ho provato 
le ansie e le emozioni di sempre, profonde e 
belle; ho vissuto due giorni di allegra spen- 
sieratezza, quasi di gioiosa follia in mezzo a 
tanta gente. 

La vigilia. Vissuta con gioia un po’ con- 
tenuta quasi con pudore con nella testa 
tanti piccoli problemi (che, data la circo- 
stanza, sembrano grandi): come sarà il tem- 
po? ed il viaggio? come saremo accolti dal- 
la grande città? troverò qualche commilito- 
ne? 

Assorto in questi interrogativi incomin- 
cio a prepararmi: cerco le caramelle che 
dissetano durante il viaggio, i biscotti che 
tengono leggeri, un thermos per il caffè, ma 
alla fine butto tutto e come al solito prendo 
un salame, un bel pezzo di formaggio e due 
bottiglie di vino, risolvendo così tutti i pro- 
blemi. 

Finalmente si parte e data l’ora insolita 
le facce degli Alpini. sono ancora tirate ed 
assonnate; qualche colpo di tosse rompe il 
silenzio della corriera che, inforcata l’auto- 
strada, prende un’andatura costante e mo- 
notona. Così, in un’atmosera quasi irreale 
si giunge alla prima tappa, forse la più bel- 
la perché è lì che avviene la metamorfosi. 
Basta osservarli scendere col viso, ora, lu- 
minoso già pregustando l’ebrezza di una si- 
garetta e di un buon caffè. Ed è proprio lì 


Nasce un nuovo 


Con questo numero di «Alpin jo ma- 
me» un gruppo di sei Alpini, coordinati 
dal Consigliere Sezionale Sgubin, si oc- 
cuperà di raccogliere e di organizzare 
gli articoli che troveranno pubblicazio- 
ne sulle pagine del giornale riservate al- 
la nostra Sezione. 

Nell’augurare a tutti loro un buon la- 
voro e nel ringraziarli per la disponibili 
tà dimostrata, invito gli addetti stampa 
dei Gruppi ad offrire la massima colla- 
borazione affinché lo spazio a noi riser- 
vato possa rappresentare occasione di 


Sfila la Sezione di Palmanova. 


che si rendono conto d’essere diretti ad una 
festa, anzi di essere già in festa tant'è che 
nel risalire in corriera non sembrano nem- 
meno le stesse persone. Quei musi tirati ed 
un po’ imbronciati di prima hanno lasciato 
il posto a delle facce distese e sorridenti, i 
silenzi riguardosi come per incanto cessano 
per lasciare il posto ad un vocio sempre più 
incalzante, fanno eco i primi cori intonati 
dapprima con voci stentate e poi via via 
con impeto e sicurezza. 


E la corriera và... 


gruppo di lavoro 


informazione e di confronto tra opinioni 
liberamente espresse da tutti i nostri 
iscritti nel rispetto di quello spirito au- 
tenticamente democratico cui si ispira 
la nostra bella Associazione. 

E intendimento dei coordinatori del 
giornale aprire, fin dal prossimo nume- 
ro uno spazio: «Lettere al Presidente» 
per rendere più vivo e partecipe il collo- 
quio tra gli iscritti e la Sezione. 

In attesa, cordialmente Vi saluto. 

il Presidente 
Piero Cecconi 


Eccoci finalmente alle soglie di Torino, 
ecco i primi cappelli Alpini. Gli addetti so- 
no già in subbuglio per rintracciare l’allog- 
giamento riservatoci, arabattandosi tra car- 
te, piante e... i santi del paradiso per trova- 
re l'itinerario più comodo e rapido. Final- 
mente hanno deciso: «vai di là, poi giri a 
destra, prendi Corso Unione Sovietica, la 
quarta laterale a sinistra». Dopo qualche 
giro ci si accorge d’aver sbagliato strada e 
si deve tornare indietro; ecco allora che 
spunta quell’ometto taciturno seduto dietro 
che dice candidamente: «Io lo sapevo che si 
doveva girare di là. Ci sono vissuto qui per 
sette anni». Viene sommerso da una valan- 
ga di sguardi tra l’avvilito ed il seccato, ma 
finisce lì perché nel frattempo siamo arri- 
vati. 

Ed è subito folla: allegra, festante, multi- 
colore. Un mare di penne più o meno lun- 
ghe. Mi fermo ad osservare da un punto so- 
praelevato quel mare di gente che affolla i 
viali e mi sembra di vedere il flusso ed il ri- 
flusso delle onde che sbattono contro gli 
scogli formando ogni volta figure differenti: 
ora spruzzi alti come guglie delle monta- 
gne, ora onde larghe e placide come pianu- 
re. Ed i colori variopinti degli Alpini in 
movimento richiamano alla mente dei prati 
fioriti, dei grandi fiori i cui petali sembra- 
no mossi dal vento. 

Ed ecco che il grande giardino fiorito di 
penne e vestiti si apre: gli addetti al servi- 
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zio d'ordine badano che la folla lasci ben 
sgombero il viale perché è in arrivo la fan- 
fara. Eccola: ben inquadrata che passa con 
andatura cadenzata dalle note del 33. La 
gente applaude, e gli strumentisti suonano 
con maggior foga; sanno di fare bella figura 
ed ogni tanto il loro occhio attento alla 
partitura scivola furtivo tra la folla per as- 
saporare meglio gli applausi e i bravo a lo- 
ro diretti. 

In questo giardino umano dove tutto è 
bello e tutto è gioia quasi per caso l'occhio 
cade sul bordo del viale. Ahimè per terra 
c'è un piccolo corpo; un fiore avizzito qua- 
si. Subito una fitta mi trafigge il cuore: 
quel fiore tiene fra le sue manine una fisar- 
monica di carta che cerca disperatamente 
di far suonare e con gli occhi supplica i 
passanti affinché gli lascino qualche soldo. 
D’un tratto nei miei occhi scompaiono gli 
Alpini, le fanfare, i fiori e le guglie e mi pa- 
re di vedere un grande abito nero che av- 
volge quel corpicino e lo porta sù nel cielo: 
ora lo riconosco è Don Bosco. 

«Ehi ma sei proprio tu!» — queste parole 
mi riportano nel clima della festa, rivedo 
tutto come prima e dopo vent'anni ho da- 
vanti a me il mio commilitone Giulio. Sem- 
bra ieri che ci siamo lasciati ad Aosta di- 
retti verso diverse destinazioni. Però con 
gioia scopriamo di essere gli stessi d’allora: 
forse io col baffo che si ingrigisce e lui con 
le erre ancor più blese. E allora via con le 
solite, in fondo attese domande: «come va? 
cosa fai ora? sei sposato?... Come hai passa- 
to il resto della naja?..». Naturalmente si 
brinda, ci si lascia gli indirizzi per lasciar- 
si, alla fine, con la promessa di rivederci al- 
la prossima adunata. 

E via di nuovo a tuffarsi per vivere la fe- 
sta, e per rintracciare qualche altro cono- 
scente. Anche questa è un'operazione che 
ha il suo fascino. Cammini in lungo ed in 
largo per i viali apparentemente distratto, 
ma con gli occhi attentissimi a settacciare 
fra i tanti visi quello noto. «Caspita, quello 
lo conosco, era...» ma l’occhiata furtiva e 
fulminea che ci scambiamo quando ci sfio- 
riamo ci lascia delusi: non ci conoscevamo. 
E via così... Intanto il tempo passa, fra can- 
ti e brindisi, fino al termine della giornata. 

Finalmente la domenica; il gran giorno 
della sfilata. Eccoci, inquadrati nell’ammas- 
samento dimentichi delle poche ore di son- 
no, dei chilometri percorsi nello spasmodi- 
co muoversi della vigilia e di qualche brin- 
disi in più consumato in onore degli alpini. 
Ora tutti hanno un'aria seria ed il porta- 
mento si fa man mano più fiero quasi a vo- 
ler dire agli altri: «anche questa volta, no- 
nostante tutto ci sono». 

Poi quasi d’improvviso il tanto agognato 
momento arriva: si parte e subito scroscia- 
no i primi applausi i — bravi Alpini gli ev- 
viva — ed aumenta con l’approssimarsi del- 
la tribuna d’onore l’emozione. Ti senti vera- 
mente qualcuno, forse un po’ diverso in mo- 
do migliore da tutti gli altri. Vivi un atti 
mo bellissimo che pare non debba mai fini- 
re, Invece è finita. Finita la sfilata, riposti i 
gagliardetti, un ultimo sguardo alla marea 
ordinata che avanza compatta e poi via ve- 
locemente verso il pullman. Lentamente il 
sipario della grande festa sta scendendo. 

Un po’ malinconicamente la corriera 


va... 
Duilio Venturini 
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Il generale Valditara 
sulla protezione civile 
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Estate 1976: 


Alpini della Sezione di Palmanova impegnati nel cantiere di Attimis. 


Come più volte evidenziato, la Sezione di Palmanova ha da tempo fatto suo il 


nuovo orientamento associativo di impegno nell’ambito della protezione civile. Men- 
tre da un lato seguiamo gli sviluppi tecnici ed organizzativi del nostro nucleo sezio- 
nale di intervento, vogliamo iniziare su queste pagine un giro di opinioni di tecnici 
ed esperti della materia. 

Il Generale di corpo d’armata (r.) Lorenzo Valditara, nella sua qualità di ex diri- 
gente dell’amministrazione militare — in particolare come Comandante del 4° Cor- 
po d’Armata Alpino, quindi della Regione Militare Nord-Est ed infine dell'Arma dei 
Carabinieri — ha dovuto più volte affrontare, a livello teorico e pratico, il problema 
della protezione civile e degli aspetti connessi alla convivenza fra volontariato e 
strutture pubbliche. Attualmente inoltre, come Presidente del Comitato Provinciale 
di Udine della CRI, vive questi problemi quotidianamente. Ci è sembrato quindi la 


persona più indicata cui rivolgere qualche domanda per iniziare questa rubrica. 


D.: Generale, cominciamo con una car- 
rellata globale: ritiene che la protezione ci- 
vile sia solamente una moda o pensa che 
rappresenti un’effettiva esigenza della mo- 
derna vita sociale? 


R.: Non c’è dubbio che la protezione ci- 
vile sia un elemento organizzativo assolu- 
tamente indispensabile in uno Stato mo- 
derno, ed in particolare in una nazione 
fortemente industrializzata come l’Italia. 
Prepararsi con tutti gli strumenti possibili 
per prevenire e — se del caso — reagire 
ad eventi calamitosi, infatti, è di estrema 
importanza soprattutto per quelle popola- 
zioni che per il loro livello di vita sono 
abituate ad agire in ambiente tecnologica- 
mente avanzato e nazionalmente organiz- 
zato. La protezione civile, peraltro, non 
deve essere vista solo come sovrastruttura 
organizzativa da attivarsi esclusivamente 
in emergenza per grandi calamità. Non 
bisogna infatti dimenticare — come del 
resto si sta dimostrando negli orientamen- 
ti governativi attuali — l’intervento di 
fronte ad eventi che incidono localmente 
e, apparentemente, in misura limitata. 


D.: In questa ottica lei considera favore- 
volmente la disponibilità dell’ANA? 


R.: Certamente. La diffusione dell’As- 
sociazione, soprattutto al nord, con la ne- 


cessaria conoscenza del territorio, permet- 
te quell’intervento locale a cui accennavo 
prima, compiuto da nuclei stanziali con 
l'appoggio di quelli viciniori. Ciò per sot- 
tolineare come sia limitante l’orientamen- 
to che considera alla base del servizio di 
protezione civile solo il sisma o l’inonda- 
zione di grosse dimensioni, eventi questi 
che richiedono interventi massicci di forze 
nazionali ed anche internazionali. La vali- 
dità dell’operatività ANA va vista soprat- 
tutto, a mio parere, in tutta quella serie di 
piccoli e medi interventi atti a prevenire 
gli eventi e che vanno dalla segnalazione 
di guasti sul territorio, ai lavori di conser- 
vazione e risanamento dello stesso. 


D.: Generale, qualche considerazione sui 
ruoli del volontariato e degli organi istitu- 
zionali. 


R.: È ovvio che qualunque discorso 
parte dal presupposto imprescindibile che 
il volontariato in questione sia caratteriz- 
zato da serietà ed efficenza. Ciò premesso, 
è ncessario che per ogni tipo di intervento 
vengano rispettate precise competenze 
tecniche e giuridiche. Ad esemplificare, di- 
stinguerei tre momenti: l’intervento tecni- 
co (stima dei danni, operazioni specifiche 
su mezzi e/o strutture...) che spetta, anche 
per precisi dettati legislativi, ad organi uf- 


ficiali e specialistici quali i Vigili del Fuo- 
co ed il personale tecnico degli enti com- 
petenti; il soccorso sanitario, che richiede 
assoluta tempestività (massimo 24 ore) e 
compete a personale specializzato, anche 
volontario purché contraddistinto da dif- 
fusione capillare e da idoneo addestra- 
mento, sempre in affiancamento alla 
struttura sanitaria nazionale; l’intervento 
sociale — di soccorso e di ricostruzione — 
che vedo come momento classico del vo- 
lontario, in quanto presenta una vasta 
gamma di ipotesi di contributo nella qua- 
le ognuno può offrire la sua opera in rela- 
zione alle proprie specifiche capacità e 
possibilità, ovviamente a complemento di 
quel grosso potenziale pubblico rappre- 
sentato dalle Forze Armate. 


D.: La Croce Rossa in quale di questi 
momenti si colloca? 


R.: Le varie componenti della CRI si 
dedicano precipuamente al secondo aspet- 
to ed intervengono nel terzo momento co- 
me una delle tante organizzazioni di vo- 
lontariato. 


D.: Ritiene importante il momento adde- 
strativo teso ad un coordinamento fra le di- 
verse realtà del volontariato e fra queste e 
le strutture pubbliche? 


R.: Bisogna innanzitutto considerare 
che il ventaglio delle associazioni che af- 
fermano di poter operare nell’ambito del- 
la protezione civile è, a mio avviso, ecces- 
sivamente ampio e dispersivo: una selezio- 
ne effettuata sulla base della serietà e del- 
la effettiva potenzialità sarebbe del tutto 
opportuna. Se limitiamo le considerazioni 
a quegli enti che effettivamente sono in 
grado di offrire un servizio efficente, pen- 
so che addestramento ed esercitazioni in 
comune possano senza dubbio essere utili, 
se non altro sul piano della conoscenza e 
della collaborazione reciproca. Non si de- 
ve peraltro ritenere che, al di là della buo- 
na volontà manifestata dai volontari, le 
situazioni per forza di cose ammaestrate e 
costruite in occasione di esercitazioni, 
possano ripetersi anche nella realtà, che 
l’esperienza ci insegna essere ogni volta 
nuova e, soprattutto, molto difficilmente 
prevedibile. 


D.: Per concludere, Generale, vuole fare 
alcune considerazioni sull’erogazione di 
contributi pubblici al volontariato e sull’op- 
portunità di corrispondere un rimborso spe- 
se in caso di intervento? 


R.: Sempre partendo dal presupposto 
che a monte sia stata fatta una valutazio- 
ne di merito sulle associazioni destinatarie 
di contributi, sono favorevole alla loro 
erogazione — siano essi in denaro od in 
attrezzature e materiali — purché a tale 
erogazione faccia seguito un serio periodi- 
co controllo sull’effettivo uso del danaro 
erogato e sulla manutenzione delle attrez- 
zature concesse in comodato. Ma a que- 
sto punto sorge il problema di chi debba 
gestire tali controlli e con quali mezzi: si 
rischia di innescare una catena di control- 
lati e controllori che facilmente si può 
perdere nel mare magnum della burocrazia 
e della «buromania». 

Per quanto riguarda il rimborso spese 
ai volontari che intervengano in caso di 


necessità, questo è giusto. Dovrebbe esse- 
re stabilito un importo medio giornaliero 
da corrispondere anche ai lavoratori au- 
tonomi che sospendono la loro attività 
per prestare la loro opera nel servizio di 
protezione civile. Purtroppo in merito esi- 
ste ancora un vuoto legislativo, o meglio 
esistono poche norme e quelle poche sono 
applicate male, quando vengono applica- 
te. Per cui, tuttora, i volontari devono uti- 
lizzare le loro ferie oppure il costo del lo- 
ro lavoro grava sui datori di lavoro, pri- 
vati, che più o meno «spontaneamente» 
concedono ai dipendenti dei permessi re- 


tributivi spesso senza ricevere, dallo Sta- 
to, il giusto rimborso. 

Anche questo è uno dei tanti problemi 
aperti nel servizio di protezione civile, che 
speriamo venga risolto in tempi ragione- 
volmente brevi. 

Ringraziamo il Generale Valditara per le 
interessanti opinioni che ci ha espresso ed a 
tutti coloro che sono interessati alle temati- 
che della protezione civile diamo appunta- 
mento al prossimo numero, per un’altra in- 
tervista con un esperto del settore. 

a cura dei Coordiatori 
del Nucleo Sezionale di Protezione Civile 


| TRIVIGNANO UDINESE 


Il Gruppo ha la sua sede 
da | 
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«C'era una volta...» così iniziavano le 
favole anni addietro, favole che oggi 
non si scrivono e non si leggono più; a 
Trivignano alle favole, ai sogni che si 
realizzano, ci credono ancora, frutto di 
una atavica situazione di «megalomania 
da poveri»... Basti pensare, per rendersi 
un'idea, alle innumerevoli, sensazionali 
imprese di cui sono stati e sono prota- 
gonisti i suoi abitanti: dal Circolo Cultu- 
rale, che organizza da anni una gigante- 
sca sagra e non solo quella, al calcio, 
che si è allineato per lustri a squadre 
professionistiche, alla pallavolo, l’ultima 
scommessa di alcuni «pazzi» che, senza 
palestra, hanno vinto il campionato di 
competenza, per non parlare di tutte le 
altre organizzazioni comunali, fiore al- 
l'occhiello e vanto di tutti gli abitanti. 

C'era una volta il gruppo Alpini, che, 
per decenni, ha svolto attività sociali, ha 
rinserrato fra le sue fila «veci» e «bocia» 
con un unico intento: stare e lavorare in- 
sieme, per gli altri. L'ex capogruppo 
Pietro cav. Tibalt, per 23 anni ha «tirato 
la carretta» come usa dire, rappresen- 
tando degnamente l'associazione ovun- 
que e collaborando con i soci a moltepli- 
ci attività locali e alpine. Lasciando l’in- 
carico, il vecio Pieri ha lanciato un’idea, 
lasciando il testimone al figlio Antonio: 
la sede. 

Fidando nel fatto che buon sangue 
non mente, Pieri ha visto giusto ed il 
neo capogruppo ha raccolto l'eredità co- 
me una sfida. In un anno e mezzo la se- 
de è stata costruita, lavorando soltanto 
il sabato e qualche volta la domenica. 
La sfida è stata brutale: si dovevano re- 
perire prefabbricato, il fondo, il materia- 
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le, i soldi ecc. «Ma gli Alpini non hanno 
paura» ripeteva il vecchio ma sempre 
attuale motivo Alpino e, grazie all’inte- 
ressamento dell’Amministrazione comu- 
nale, il prefabbricato è stato reperito a 
Tarcento, grazie alla sensibilità di quel- 
la Amministrazione, l'area è stata con- 
cessa dal Parroco, l'olio di gomito è sta- 
to offerto dagli Alpini volontari. 

Il 24 aprile la solenne cerimonia dell’i- 
naugurazione. Ad ascoltare la favola 
c'erano proprio tutti: i 29 gruppi della 
Sezione di Palmanova, con il Presidente 
ing. Ceconi ed alcuni consiglieri, Autori- 
tà civili militari e religiose, tutte le Orga- 
nizzazioni ed Enti del Comune, gli Alpini 
gemelli di Paspardo. La bada sezionale 
di Lavariano, ha fatto gli onori musicali 
di casa, il coro locale ha accompagnato 
la S. Messa, gli Alpini in armi hanno de- 
posto le corone ai monumenti ai Caduti. 
E poi, in un crescendo commovente, il 
taglio del nastro da parte dell'Alpino più 
anziano del Gruppo, Forte Giovanni, i 
discorsi, i ringraziamenti alle innumere- 
voli persone e ditte che hanno contribui- 
to in tanti modi alla realizzazione dell’o- 
pera; un'opera costituita da 100 mq di 
coperto, con sala riunioni, servizi igieni- 
ci, cucina e scantinato. Infine il pranzo, 
curato dai soliti Franco e Nardin, dai 
«fratelli» di Clauiano e dalle mogli degli 
Alpini, finalmente a loro agio dopo tante 
sopportazioni... L'estrazione della lotte- 
ria è stato l’ultimo atto della manifesta- 
zione. 

A detta di tutti è stata veramente una 
bella favola ed il Capogruppo ha vinto la 
sua prima scommessa. 

Paviotti Gino 
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L'OPINIONE 


Gli Alpini non sono guerrafondai 
e la Chiesa è madre di tutti 


Forse siamo un po’ troppo abituati, da 
sempre direi, ad andare alle nostre aduna- 
te o a manifestazioni in cui gli alpini siano 
protagonisti con due «punti fissi» del pro- 
gramma: la deposizione di corone al monu- 
mento ai Caduti del centro in cui si svolge 
la riunione e presenziare ad una messa, al- 
l’aperto o nella parrocchiale imponente 0 
piccola che sia, coi nostri gagliardetti e coi 
nostri cappelli. 

Del resto è sempre accaduto così: corteo, 
un momento di silenzio col pensiero rivolto 
a Coloro che ci hanno preceduti nel paradi- 
so di Cantore, spesso salvandoci col loro sa- 


Palmanova 


Gemellaggio con 
Pieve di Soligo 


Il giorno 10 aprile il Gruppo Città 
di Palmanova si è gemellato con gli 
Alpini di Pieve di Soligo. Si è trattato 
di una cerimonia molto significativa 
e toccante, permeata dalla tipica 
spontaneità alpina; un incontro fra- 
terno con gli amici della ridente cit- 
tadina veneta che ci ha consentito, 
se mai ce n'era bisogno, di collauda- 
re ancora una volta quegli indefinibi- 
li legami che alcuni non capiscono, 
altri ci invidiano, ma che solo coloro 
che hanno portato la penna posso- 
no apprezzare nella loro vera essen- 


Giunti nella nostra cittadina in nu- 
trita schiera, accompagnati dal sin- 
daco e dal dinamico Capogruppo 
Paolo Gai, li abbiamo accolti circon- 
dati dai gagliardetti dei nostri Gruppi 
e dai «bocia» del coro della Brigata 
Alpina Julia. 

Ammassamento, sfilate, e poi tutti 
ad ascoltare la S. Messa officiata da 
Don Oballa che celebrava proprio in 
quel giorno il 25° anno di sacerdo- 
zio. 

Dopo la deposizione di una Coro- 
na ed i discorsi di rito, abbiamo con- 
sumato il pranzo assieme avendo 
così occasione di conoscere meglio, 
di scambiare pareri e consigli e so- 
prattutto la promessa di ritrovarsi 
tutti in settembre a Pieve di Soligo. 

Potrebbe essere riassunta così la 
cronaca di un incontro nato per ca- 
so, sviluppatosi in maniera un po’ 
rocambolesca, ma che ha avuto un 
epilogo meraviglioso poiché tutte le 
difficoltà sono state ben presto supe- 
rate. 

«Tra Alpini — ci siamo detti — si 
continua sempre». 
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crificio da ingiurie peggiori dell’inquina- 
mento e della droga, ed ascoltare il sacer- 
dote al Vangelo, ben compresi — tutti — 
del mistero che si andava celebrando sul- 
l’altare. Ma da qualche parte, ci ha detto 
don Michele D’Auria, un dinamico prete 
Alpino che è stato sul fronte del Don, que- 
sta selva di gagliardetti tricolori e di cap- 
pelli colla penna, non andava giù a qualche 
suo collega che, mostrando assai poca cari- 
tà cristiana, si era rifiutato di accettare gli 
alpini nella sua chiesa se non avessero la- 
sciati sul sagrato, quasi fosserostati fucili 
da sistemare a fascio, i loro gagliardetti e le 
bandiere.. 

Dico che quel prete, di cui forse per cari- 
tà di patria don Michele non ha voluto rive- 
lare il nome, ha avuto quanto meno assai 
poca di quella «caritas» che la chiesa di- 
chiara a ragione ed a piene mani in ogni 
momento della sua lunga, eterna esistenza. 
Non c’è bisogno di essere baciapile per 
comprendere che quest’atteggiamento è as- 
sai poco consono alla veste talare; che un 
pastore di anime, almeno così come ci ave- 
va insegnato Cristo, lascia il suo gregge al 
sicuro e va in cerca della pecorella smarri- 
ta; che entrare in un tempio consacrato, in 
un momento particolare come quello di 
un’adunata alpina, con bandiere tricolori o 
coi gagliardetti delle nostre sezioni e dei 
gruppi, non può costituire scandalo. Per- 
ché gli alpini, mettiamocelo bene nella zuc- 
ca una volta per sempre, non sono «guerra- 
fondai». 

Diciamo francamente che sui fronti in 
cui gli alpini si sono sempre distinti per va- 
lore, ma anche per bontà e sentimenti fra- 
terni che sono tutt'uno con la carità cristia- 
na, i sacerdoti non benedicevano — come 
magari si diceva nei bollettini di guerra le 
armi; ma benedicevano le anime di quei 
soldati che si preparavano a difendere la 
Patria. E con la patria le loro case, le loro 
madri, le loro spose ed i loro figli. E coloro 
che caddero nella tormenta e nel gelo della 
steppa, e sulle cime innevate dell'Albania, 
o nelle intricate ed insidiose selve della Ju- 
goslavia; così come in Africa e sugli altri 
fronti di guerra, avevano spianato a quelli 
che sarebbero venuti dopo la strada per ri- 
costruire il loro Paese, martoriato dall’in- 
vasore straniero, beffeggiati, torturati, 
messi alla berlina, fucilati e gettati talvolta 
nelle fosse comuni. In quelle fosse in cui 
caddero anche tanti, troppi preti che con 
quei soldati avevano diviso gioie, sofferen- 
ze, paure, la fame ed il freddo, la tormenta. 
Davanti a quelle fosse ed a quei Morti che i 
sacerdoti in armi avevano voluto benedire 
nell’ultima assoluzione cristiana. 

Gli alpini non sono guerrafondai. Dicia- 
mo che gli italiani, tutti gli italiani hanno 
dato ampia prova di questa loro avversione 
per la guerra e le brutture di quest’atavica 
peste dell’uomo. Ma difendere la Patria e 
la casa, talvolta con le armi, non vuol dire 
amare questo genere di sport (come direb- 


bero gli inglesi). Vuol dire piuttosto obbedi- 
re alla coscienza più profonda di difendere 
le proprie radici, il proprio patrimonio mo- 
rale, la terra che ti ha dato i natali. Come 
fanno, del resto, tutti i popoli del mondo. 

Non crediamo, poi, che quel sacerdote 
abbia cacciato di chiesa gli alpini perché 
troppo «rumorosi» ed esuberanti. Gli alpi- 
ni, è vero, sanno apprezzare un buon bic- 
chiere in compagnia, una bella cantata fra 
commilitoni, qualche battuta salace e spiri- 
tosa; ma mai, dico mai, si sono dimostrati 
irriverenti ed irrispettosi dentro le mura di 
un tempio (e non solo di un tempio cristia- 
no), o davanti all’altare elevato per cele- 
brare un officio divino. La nostra cristiani- 
tà, semmai, consiste proprio in un reveren- 
te omaggio senza retoriche spropositate e 
paroloni inutili. Gli alpini vanno al sodo; 
sanno farsi rispettare ed amare e lo si vede 
nelle adunate, e non solo in quelle naziona- 
li. Sono fieri del loro cappello, delle tradi- 
zioni, dei gagliardetti e dei loro Morti, spe- 
cie di quelli caduti in guerra. 

E continueranno ad entrare nelle chiese 
coi loro gagliardetti, piaccia o non piaccia 
a quel prete ignoto di cui parlava don Mi- 
chele. Dio non misura la bontà di un’ani- 
ma, penso, dal suo gagliardetto e dal suo 
cappello; ma certamente da lassù non può 
disapprovare che gli alpini trovino intorno 
all'altare un momento di conforto, e — for- 
se — di ricordo per chi non c’è più fra loro. 

Ma per fortuna di preti che capiscono l’a- 
nimo degli alpini ce ne sono ancora moltis- 
simi in giro, che con noi amano e compren- 
dono i nostri incontri con tanto di gagliar- 
detto e di cappello. Sarebbe triste dover 
constatare proprio il contrario. 

Mario Grabar 


Anagrafe Alpina 


LUTTI 


Gruppo di Castello 
di Porpetto 

Deceduto l’Alpino Cecchini Gabriele, 
classe 1923. 


Gruppo di S. Maria la Longa 
Deceduto l’Alpino Zanuttini Bruno, 
classe 1908, socio fondatore del Gruppo. 


Gruppo di Torviscosa 
Deceduto l’Alpino Chiccaro Roberto, 
classe 1947. 


Gruppo di Ruda 
Deceduto l’Alpino Appio Primo, classe 
1927. 


Alle famiglie degli scomparsi esprimiamo 
le nostre più sentite condoglianze. 


NASCITE 
Gruppo di Corgnolo 
di Porpetto 
Erica ha allietato la famiglia dell’Alpi- 
no Simoncello Giuseppe unitamente alla 
gentile signora Rocchetto Loretta. 


MATRIMONI 
Gruppo di Morsano di Strada 
Oliva figlia dell’Alpino Granzotto cav. 
Giacinto si è unita al sig. Zucchetti Avio. 


La Sezione ANA il CDS ed i Gruppi, 
formulano alle famiglie dei neonati e degli 
sposi, le più vive felicitazioni ed auguri. 


SEZIONE DI 


GEMONA DEL FRIULI 


C.A.P. 33013 


Alpini di Gemona durante la sfilata. 


Nessun dubbio che anche que- 
st'anno all’Adunata di Torino la no- 
stra Sezione, malgrado le dimen- 
sioni ridotte, si presentasse con 
massiccia partecipazione. Ricordia- 
mo volentieri la precedente svoltasi 
in questa città nel 1977 ove Gemo- 
na, per i contingenti motivi che tutti 
conosciamo, riscosse tantissimi ap- 
plausi ed eccezionali accoglienze. 

Nondimeno quest'anno vari grup- 
pi sono stati fraternamente accolti 
in paesi diversi del Piemonte: a 
Santena, ad esempo, il Gruppo lo- 
cale ha atteso l'arrivo del Gruppo di 
Gemona per procedere alla conse- 
gna del tricolore alle scuole ele- 
mentari di quella località e per de- 
porre una corona d'alloro al monu- 
mento ai Caduti ed alla tomba di 
Cavour le cui spoglie sono custodi- 
te in questa cittadina. 

La sfilata per il centro di Torino, 
preceduta da una banda affiatatissi- 
ma che non ci ha mai permesso di 
perdere il passo, è stata composta 
ed ordinata, come sempre, grazie 
anche al servizio d'ordine seziona- 
le che ha funzionato egregiamente. 

Hanno sfilato con noi diversi uffi- 
ciali superiori, come succede rego- 
larmente ogni anno, che non fanno 
parte della nostra Sezione ma che 
hanno militato nel glorioso «Gemo- 
na» e che di quel Battaglione hanno 
condiviso le vicissitudini in pace ed 


in guerra. 

Quest'anno ha sfilato con noi an- 
che un marinaio naufrago del «Gali- 
lea» affiancato all'ormai sparuto 
Gruppo di Alpini reduci di quella 
tragedia apocalittica. 

Possiamo perciò tranquillamente 
concludere affermando che anche 
questa Adunata è stata la grande 
occasione per incontrarci in tanti 
fraternamente uniti da quello spirito 
che contraddistingue l’Alpino in 
tante occasioni. 

Una grazie sentito a tutti i Capi- 
gruppo che si son dati da fare enco- 
miabilmente per organizzare que- 
sta massiccia partecipazione ed un 
grazie a tutti gli Alpini partecipanti. 


Il vostro Presidente 


Abbiamo 
partecipato... 


Il 27 marzo a Muris di Ragogna nella 
annuale commemorazione dei Caduti 
della Julia; era presente il Presidente 
con vessillo e la partecipazione di nostri 
gruppi. 

Il 10 aprile a Moggio in occasione del 
Raduno dei Naufraghi del «Galilea»; ha 
partecipato il Presidente e rappresen- 
tanze dei Gruppi di Alesso, Campolessi, 
Venzone e Gemona. 

Il 23 aprile a Tolmezzo il Presidente è 
intervenuto alla inaugurazione della 
Mostra fotografica sulla Grande Guerra. 
La Sezione ha contribuito con docu- 
mentazioni varie. 

Il 21 maggio a Venzone, nella Caser- 
ma Feruglio, alla Festa del Btg. Tolmez- 
zo, con vessillo e gagliardetti di vari no- 
stri Gruppi. 

A Chiusaforte, su invito del Coman- 
dante del Btg. Cividale, Soci del Gruppo 
di Venzone hanno assistito alla proie- 
zione delle diapositive «Un uomo e le 
sue montagne». 

Il 22 maggio a Udine alla cerimonia 
del giuramento del Ill scaglione di reclu- 
te del Btg. Vicenza, con intervento del 
Vicepresidente Silvestri e rappresentan- 
ze della Sezione. 

Il 28 maggio a Tarvisio nella Caserma 
La Marmora, alla Festa del Bt. Gemona. 
È intervenuto il C.G. di Gemona con va- 
ri soci. 

Il 29 maggio la Sezione era Presente a 
Milano per l'annuale Assemblea Gene- 
rale dei Delegati. 

Il 4 giugno a Gemona il Vicepresiden- 
te Venchiarutti ha incontrato e portato 
il saluto della Sezione ad una comitiva 
di Firenze e particolarmente al suo Pre- 
sidente rag. Romoli, che oltre a Gemo- 
na hanno visitato anche la cittadina di 
Venzone. 


Ricordando il 6 maggio 1976 


Come ogni anno in questa triste occasione molti Soci della Sezione, col 
Presidente e vari Capigruppo, hanno partecipato alla cerimonia a ricordo 


degli Alpini scomparsi alla Caserma «Goi-Pantanali». 

Presenti il Gen. Zaro Comandante della Brigata Alpina «Julia», il sig. 
Prefetto, il Sindaco di Gemona ed il Cons. Regionale Benvenuti nonché di- 
versi familiari di Alpini deceduti, venuti anche dal lontano Abruzzo. 

Mons. Balliana ha celebrato la messa di suffragio mentre il Gen. Zaro ed 
il Sindaco di Gemona hanno pronunciato parole di circostanza. 
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Una lodevole iniziativa 


Visita ai «disabili» di Paderno da parte del Gruppo di Venzone. Alcuni 
Soci del Gruppo ANA di Venzone ha visitato il Centro per disabili di Pader- 
no, il 29 marzo, portando gli auguri pasquali ed intrattenendo gli ospiti del 
Campp con canti accompagnati dal fisarmonicista Guido Pascolo. Al rinfre- 


sco sono stati scambiati doni. 


Nella foto il C.G. di Venzone ed i Soci sono attorniati dagli ospiti del 


Campp di Paderno. 


Anagrafe Alpina 


Il Presidente ed il Consiglio sezionale si 
associano ai Capigruppo per rinnovare ai 
familiari sentite condoglianze per i Soci de- 
funti. 


Gruppo di Campolessi 
Pascolo Pietro cl. 1923 


Gruppo di Gemona 
D’Aronco Pietro cl. 1923 
Lepore Santo cl. 1923 


Storia e gesta della 


Compagnia Volontari Alpini di Gemona 


dalla sua formazione e nella guerra 1915-18 fino allo scioglimento della stessa 


Per 13 giorni, perdurando il mal- 
tempo, gli uomini del presidio di Spi- 
na Pesce, non potendo essere riforniti 
di viveri, si ridussero a mal partito. 
Due Volontari alpini, nel generoso 
tentativo di portar loro un sacco di 
pane, precipitarono dalla parete nel 
sottostante vallone di Bordaglia. Il 
soffice tappeto di una recente nevica- 
ta li salvò. I compagni accorsi riusci- 
rono, dopo immani sforzi, a portarli 
felicemente dentro le nostre linee. Il 
maltempo riprese con violente bufere 
di neve. Nevica otto giorni di seguito 
ininterrottamente. Le falde si accu- 
mulano alle falde e lo strato della ne- 
ve si alza a vista d’occhio. 

Le montagne si gonfiano, aumen- 
tando di altezza e prendendo un 
aspetto uniforme. Slavine di sassi e 
valanghe precipitano dalle cengie, 
spazzando via i ricoveri e seppellendo 
quanti soldati il destino ha fatto tro- 
vare sul loro passaggio. Tutti i com- 
battenti delle Alpi vivono sotto l’in- 
cubo delle valanghe ed ogni rimbom- 
bo della valle dà loro una stretta al 
cuore, con l’angoscia di sentire l’urlo 
dei compagni travolti. Le mulattiere 
ed i sentieri scompaiono. Non si ten- 
ta più neppure di aprirvi una pista. 
In qualche punto si passa attraverso 
gallerie di neve. 

Causa la difficoltà dei rifornimen- 
ti, il presidio di Spina Pesce viene ri- 
dotto a 5 uomini ed un ufficiale. Si 
danno il cambio Volontari della com- 
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pagnia di Gemona ed alpini del 3° 
Reggimento. Quei sei uomini sono 
attaccati alla vita solo dalla speranza 
e dalla loro indomabile volontà. Not- 
te e giorno lottano con l’impervità 
del luogo, col nemico, col freddo, 
con le valanghe, col sonno e, talora, 
con la fame. Tesi in uno sforzo conti- 
nuo, senza riposo, sono costretti 
giorno per giorno, ora per ora a con- 
quistarsi la vita. Sfogliando il diario 
della compagnia di questo periodo, al 
S dicembre e per sei giorni di seguito, 
leggiamo sempre la stessa nota: neve, 
neve, neve e vento, neve e tormenta. 

La guerra sulle Alpi resta così se- 
polta nella massa grigia della neve. I 
soldati si muovono, lavorano, dor- 
mono, vegliano, combattono e 
muoiono nella neve. Innumerevoli 
provvidenze si impongono contro il 
freddo, i Volontari nulla trascurano e 
non avranno a lamentare alcun assi- 
derato. 

A Spina Pesce non si può più sali- 
re. Al piccolo presidio non arriva più 
un pezzo di pane ed ai suoi uomini si 
presenta il dilemma: o cadere sfiniti 
sulla posizione o scendere. Ma il 6 di- 
cembre, giunge dal comando della 
Zona Carnia, l’ordine di lasciare la 
posizione e di ricoverare gli uomini 
nelle ridotte di Casera Bordaglia. 
Quei valorosi si preparano in silen- 
zio, con lo strazio nel cuore. Quelle 
roccie, bagnate dal sangue generoso 
dei loro compagni caduti, erano di- 


ventate sacre per essi, mentre il nemi- 
co, una volta via loro avrebbe potuto 
occuparlo, rendendo vano il sacrifi- 
cio di tante vite. 

Fissata per un capo la corda e get- 
tato l’altro giù lungo la parete, cala- 
no prima gli zaini, gli attrezzi e le 
munizioni, poi quando tutto l’equi- 
paggiamento è al sicuro, messo il fu- 
cile a tracolla, vengono giù loro. 
Scendono ad uno ad uno nel vuoto, 
aggrappati alla corda diaccia. Per ul- 
timo scende l’ufficiale. Nevica. 


Monte Coglians 


L°8 dicembre, al comando della 
Compagnia V.A. giunse il preavviso 
di prepararsi a partire per nuova de- 
stinazione. Il nome della località era 
tenuto segreto, ma i conducenti ave- 
vano sentito parlare del M. Coglians, 
la montagna più alta della Carnia 
(m. 2780) e anche una delle più diffi- 
cili e pericolose d’inverno, per le nu- 
merose valanghe che ne devastano i 
fianchi e per la tormenta che spesso 
imperversa. 

Soltanto piccole pattuglie erano di- 
staccate sulla cresta del M. Coglians 
e qualche vedetta collocata sulle rare 
forcelle che offrivano il passaggio. La 
loro consegna era di vigilare e non la- 
sciarsi sorprendere chè, una volta da- 
to l’allarme, per rovesciare giù gli as- 
salitori sarebbero bastati pochi con- 
tro molti. 


Il primo inverno di guerra era tra- 
scorso abbastanza mite e con poca 
neve ed i piccoli posti di vedetta di- 
slocati sull’impervia cresta avevano 
potuto essere alimentati di viveri e 
munizioni senza gravi difficoltà. Ma 
nell’inverno successivo, le grandi ne- 
Vvicate e le valanghe che lo accompa- 
gnavano, resero i rifornimenti estre- 
mamente difficili e ci volevano dei 
provetti alpinisti, conoscitori della 
montagna, esperti di ogni sua insidia 
ed accorti di ogni pericolo, per ga- 
rantire i rifornimenti ai nuclei del 
Coglians. 

Fu così che il Comando della zona 
Carnia pensò di affidare quel compi- 
to alla compagnia V.A. di Gemona e 
ne ordinò il trasferimento nell’alto 
But, a Casera di Val Collina. Il 9 di- 
cembre la compagnia, dalle posizioni 
di Val Bordaglia, discese a Forni 
Avoltri ed il 10 partì per Timau. Pri- 
ma della partenza la passò in rivista 
il Colonnello Cordaro, il quale elogiò 
i Volontari per ciò che avevano fatto 
e sofferto durante un anno e mezzo 
di guerra nell’Alto Degano. 

Ricordò le splendide prove di valo- 
re e di sacrificio da loro date, quindi 
rivolse un memore saluto ai caduti. A 
Timau la compagnia fu ricevuta e 
passata in rivista dal Generale Briga- 
diere Calderara, che in persona volle 
darle la consegna dell’arduo compito 
cui era destinata; non nascose le diffi- 
coltà ed i pericoli che attendevano, 
dicendosi altresì sicuro che i Volonta- 
ri avrebbero saputo brillantemente 
superarli. 

Il 12 dicembre la compagnia da Ti- 
mau salì a casera Val Collina, che era 
la base più avanzata dei rifornimenti 
per i presidi del Coglians. La marcia 
si svolse in mezzo alla neve, che con- 
tinuò poi a cadere ininterrottamente 
per 4 giorni. Finalmente il 17 dicem- 
bre, rabbonitosi il tempo, i Volontari 
Alpini partirono con un primo carico 
di viveri e munizioni per la vetta del 
Coglians. La neve alta e molle rese il 
cammino faticosissimo e lento. E per 
giunta, poco sotto la cima, si scatenò 
la tormenta, ma il carico giunse a de- 
stinazione ugualmente; essi avevano 
preso l’impegno di arrivare a «duc i 
cost», facendone un punto d’onore. I 
soldati di quel piccolo posto, che da 
un mese non ricevevano nulla e si nu- 
trivano di gallette e scatolette di car- 
ne in conserva, accolsero i Volontari 
Alpini come dei salvatori. 

Le corvée, ai piccoli posti distacca- 
ti sulla cresta del Coglians si susse- 
guirono tutto l’inverno 1917. I pochi 
volontari che rimasero disponibili, 
andarono a presidiare con la sezione 
mitragliatrici della compagnia, una 
posizione sulle pendici orientali del 
M. Zellonkofel. 

La notte del 9 gennaio, sui ricoveri 
della compagnia cadde una valanga. 
Molti volontari rimasero sepolti, ma 
solo per poche ore e da soli potero li- 
berarsi. Il 16 gennaio un’altra valan- 
ga travolse una squadra mentre at- 


tendeva allo sgombero della neve: 
uno fu estratto cadavere, un altro 
non fu più ritrovato. Il 7 marzo, la 
solita corvée che trasportava viveri al 
Coglians fu sorpresa in alto da una 
violenta tormenta. Tra Volontari e 
tormenta si impegnò allora una lotta 
disperata. Essi erano decisi a spun- 
tarla e ci sarebbero riusciti se un or- 
dine del comandante la Regione, 
preoccupato della loro sorte, non li 
avesse chiamati indietro. 

L’ultima corvèe al Coglians fu il 10 
marzo. Ormai il tempo e le condizio- 
ni della neve erano sensibilmente mi- 
gliorate; il trasporto dei viveri su 
quella impervia scogliera non presen- 
tava più pericoli e dei Volontari Alpi- 
ni non c’era più bisogno. 


Amarezza 


Il 14 marzo 1917 la compagnia ri- 
cevette l’ordine di lasciare le posizio- 
ni di Val Collina e di scendere a Ti- 
mau. 

I Volontari, ansiosi di partecipare 
alle operazioni militari della primave- 
ra imminente, si aspettavano il tra- 
sferimento su qualche altra posizio- 
ne. Invece il Comando della «Zona 
Carnia», data la esiguità della forza 
del reparto, ridotto per le perdite, a 
poche squadre, decideva di scioglier- 
lo. Come dovettero fremere i Volon- 
tari, così fieri del nome, della divisa e 
della loro bella compagnia! 

A Timau rimasero un giorno. Nes- 
suno li passò in rivista; nessuno li 
ringraziò, nessuno li congedò. 

Il 16 marzo scesero a piedi a Tol- 
mezzo. Anche qui la loro presenza 
passò inosservata. Nessuno si curò di 
loro. Il mattino successivo, lasciato 
l’accantonamento, si riunirono in un 
cortile. Si allinearono dietro gli zaini 
scoloriti, i cappelli calati sugli occhi, 
qualche parola scambiata sotto voce 
col vicino. Ma forse non era ingrati- 
tudine... così avviene sempre nella vi- 
ta, per le cose che più non servono o 
che per incoscienza, si crede non ab- 
biano più a servire. 

Quando tutti furono pronti, venne 
il furiere della compagnia con il gior- 
nale di contabiltà. Sedutosi ad un ta- 
volo incominciò l’appello, notando a 
fianco di ciascun nome l’indicazione 
del nuovo reparto. A man mano con- 
segnava ai Volontari i documenti per 
il viaggio. 

Quando ebbe finito, ciascuno partì 
per il suo destino. Quelli che avevano 
titoli di studio andarono al corso al- 
lievi ufficiali di complemento, gli altri 
ritornarono al fronte a riempire i 
vuoti lasciati da altri compagni. 


Elenco dei Volontari che, quali fir- 
matari della scheda di obbligarietà, si 
presentarono il 24 maggio 1915 alla 
Compagnia Volontari Alpini Gemona. 
Sotto Capo Plot. Fantoni Guido (1878) 
Sotto Capo Plot. Bonitti Francesco (1890) 
Sotto Capo Plot. De Paciani Giosuè 
(1890) 


Capo Squadra Venica Pietro (1879) 
Capo Squadra Costantini Celeste (1885) 
Capo Squadra Bierti Placido (1888) 
Capo Squadra Antonini Quinto (1888) 
Capo Squadra Ermacora Italico (1888) 
Capo Squadra Timeus Giacomo (1889) 
Capo Sq. Marangoni Gaetano (1890) 
Capo Squadra Crapiz Guerrino (1895) 
Volontario Iob Mario (1896) 
Volontario Tottolo Giacomo (1896) 
Volontario Tessitori Luigi (1896) 
Volontario Paschini Mario (1896) 
Volontario Buligan Guido (1896) 
Volontario Pozzo Giuseppe (1896) 
Volontario Cosatti Antonio (1897) 
Volontario Dall’O Francesco (1896) 
Volontario Siega Eugenio (1895) 
Volontario De Angeli Cesare (1896) 
Volontario Corte Giuseppe (1896) 
Volontario Castellani Andrea (1897) 
Volontario Nicoloso Prosdocimo (1896) 
Volontario Adotti Duilio (1896) 
Volontario Diacoli Giacomo (1894) 
Volontario Giarda Mario (1896) 
Volontario Tottolo Arturo (1896) 
Volontario Garlatti Girolamo (1887) © 
Volontario Foglietta Antonio (1894) 
Volontario Pellegrini Galliano (1897) 
Volontario Lanzutti Pietro (1875) 
Volontario Sartori Luigi (1892) 
Volontario Morassi Rubens (1894) 
Volontario Benedetti Ciro (1896) 
Volontario Maieron Francesco (1896) 
Volontario Mitri Severo (1896) 
Volontario Ermacora Licinio (1896) 
Volontario Tessitori Dario (1894) 
Volontario Bizi Giuseppe (1896) 
Volontario Cantarutti Angelo (1896) 
Volontario Collino Girolamo (1896) 
Volontario De Lorenzi Giovanni (1896) 
Volontario Zanutel Antonio (1897) 
Volontario Ermacora Leone (1885) 
Volontario Di Santolo Pietro (1882) 
Volontario Baseggio Giovanni (1885) 
Volontario Stufferi Luigi (1895) 
Volontario Boreanaz Giovanni (1896) 
Volontario Boezio Oggero (1897) 
Volontario Marinich Luigi (1896) 
Volontario Damiani Luigi (1894) 
Volontario Chiccio Giuseppe (1896) 
Volontario Braidotti Attilio (1895) | 
Volontario Colussi Carlo (1891) 
Volontario Maggini Virgilio (1889) 


Volontari che si arruolarono succes- 
sivamente: 


Volontario Baldassi Umberto (1897) 
Volontario Pontelli Ermanno (1897) 
Volontario Fraschi Saturnino (1879) 
Volontario Freschi Luigi (1887) 
Volontario Tuti Vittorio (1897) 
Volontario Marini Luigi (1896) 
Volontario Valentinuzzi Francesco (1898) 
Volontario Comelli Antonio (1890) 
Volontario Della Marina Pompeo (1896) 
Volontario Marini Romolo Giuseppe 
(1898) 

Volontario Morgante Elio (1898) 
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